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AVVISO. 


TO'  Difpiaciuto  ad  alcuni  che  gli  Autori 
di  quella  Scelta  in  fui  principio  pro¬ 
porti  fi  fodero  di  dar  (blamente  la  tradu¬ 
zione  d5  Opufcoli  forertieri ,  trafcurando  gli 
originali  Opufcoli  Italiani .  Trovando  gia¬ 
lla  quella  lagnanza  nel  corfo  medertmo 
dello  fcaduto  anno  li  fono  erti  alcun  po¬ 
co  allontanati  dal  loro  proponimento ,  in¬ 
ferendone  alcuni  fcritti  da  Perfone  Italia¬ 
ne  originalmente .  Molto  più  il  faranno 
in  avvenire  ,  quando  comunicate  lor  ven¬ 
gano  cofe  che  portano  interedare  la  pub¬ 
blica  euriorttà .  Anzi  fi  fan  coraggio  di 
invitare  i  Letterati  d’ Italia  ,  come  già  ha 
fatto,  e  fa  tuttavia  il  Sig.  Ab.  Kozier  con 
que'  della  Francia ,  a  volerli  valere  di  quell’ 
Opera  periodica  come  di  un  depofito  del¬ 
le  loro  fcoperte  e  dei  progredì  delle  loro 
cognizioni.  Chiunque  nella  Storia  natu¬ 
rale,  nella  Fisica,  nella  Medicina ,  nella 

Chi- 
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Chirurgia,  nell5  Anatomia ,  nella  Chimi¬ 
ca,  nella  Meccanica,  nelle  Arti,  nella 
Metafilica,  nella  Morale,  nella  Storia, 
nella  Filologia  farà  alcuna  (coperta ,  che 
polla  o  giovare,  o  piacere  al  Pubblico, 
non  avrà  che  a  (pedire  franche  di  porto 
le  fue  memorie  allo  Stampatore ,  e  Li¬ 
braio  Giufeppe  Marelii  ;  e  gli  Editori  ol¬ 
tre  al  piacere  che  .fi  faranno  di  pubbli¬ 
carle,  fei  copie  del  volume,  in  cui  Tarati 
contenute,  n’ofìfriran  pure  all’ Autore  in 
teftimonio  della  loro  riconofcenza  * 
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RAPPORTO 

FATTO  ALL’  ACCADEMIA 

DELLE  SCIENZE  DI  PARIGI 


SUL  BELLETTO. 


IL  Belletto ,  con  cui  ufano  le  Donne 
lifciarfl,  e  colorirli  le  guance,  ri¬ 
guardato  Tempi icemente  come  un 
oggetto  d’abbellimento  ,  non  fem*- 
bra  tale,  a  vero  dire,  che  occupar  Te  ne 
debba  l’Accademia  delle  Scienze  ;  ma  con- 
fiderando  quella  che  tale  abbellimento  è 
refo  ornai  univerfale ,  adottato  da  elafi! 
intere  della  Società  ,  e  principalmente  dal¬ 
la  più  ragguardevole  parte  del  bel  fefìb , 
ha  creduto  non  poterfi  efimere  dall’  efa- 
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minare  le  invenzioni  di  coloro ,  che  offe¬ 
rirono  la  compofizione  d’  un  Belletto  ,  il 
quale,  tratto  da  materie  vegetali,  nè  alla 
pelle  nuoceffe  ,  nè  alia  falute  . 

Approvò  effa  a  tal  riguardo  il  Bel¬ 
letto  del  Sig.  Colin,  e  quello  poi  dei  Sig. 
Dupont  Profumieri  a  Parigi  ;  ma  effen- 
dole  quindi  flato  lignificato ,  che  la  fleffa 
approvazione  avrebbono  a  buon  diritto 
potuta  pretendere  tutti  gli  altri  Profu¬ 
mieri  ,  poiché  generalmente  preffochè  tut¬ 
ti  adoperano  a  fare  il  Belletto  tinture  ve¬ 
getali  ,  e  innocue,  è  effa  venuta  in  de¬ 
terminazione  di  deputare  i  Signori  La- 
voifier,  e  de  Juffieu  il  Giovine  ,  a  tutti  efa- 
minare  i  Belletti  in  Parigi,  per  quindi 
giudicarne . 

Il  rifultato  del  Rapporto  fatto  dai 
fummentovati  Commiflarj  ali’ Accademia 
fi  è  ,  che  la  fabbricazione  d’un  Roffo  ve¬ 
getale  deftinato  a  colorire  la  pelle,  lungi 
dall’  e  fiere  una  feoperta  de’  moderni  è 
tfamichiflìma  invenzione»  Teofraflo  parla 

d*  una 
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eP  una  radice  conofcrata  a  Tuoi  tempi  fot¬ 
ta  nome  di  Rizton  ,  da  cui  ricavava!!  un 
Belletto  per  arrogarne  le  gote.  Plinio  il 
Naturalista  fa  menzione  d’ una  radice  ,  che 
veniva  di  Siria ,  e  ferviva  all’  ufo  ftefio, 
com’  anche  a  tingere  le  lane  .  Quelle 
radici  avean  fenza  dubbio  qualche  rap¬ 
porto  con  quelle  della  Robbia  ,  o  dell* 
Ancufa  . 

Gli  Italiani  portando  in  Francia  l’ufo 
dei  Belletto  fotto  il  regno  di  Gatterina 
de’  Medici,  v’apportarono  al  tempo  me¬ 
de  fimo  il  metodo  loro  di  prepararlo.  Que¬ 
llo  metodo  è  ancora  a  un  di  predo  lo  ftef- 
fo  che  oggidì  fi  pratica ,  ed  ecco  in  che 
con fide . 

Prendonfi  i  fiori  del  Cartamo ,  o  del¬ 
lo  Zafferano  fecchi  ,  e  meffi  in  un  face© 
di  tela  immergonfi  in  acqua  corrente  ,  o 
che  almeno  fovente  fi  cangia.  Un  uomo 
munito  di  zoccoli ,  odia  di  fcarpe  di  le¬ 
gno  monta  fui  facco  ,  lo  calpesta,  e  io 
pigia  fino  a  che  n’efca  l’acqua  fenza  al- 
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«una  tintura  di  giallo,  e  aflofuta mente 
chiara.  Dopo  quella  prima  operazione  fi 
mefce  al  Cartamo ,  o  Zafferano  il  cinque 
o  fei  per  cento  del  fuo  pefo  di  fale  di 
Soda,  ovvero  di  cener  di  Tartaro:  vi  fi 
Yerfa  fopra  dell’  acqua  fredda  o  filtrata  , 
e  fe  n’ottiene  un  licore  gialliccio ,  il  qua¬ 
le  mille  a  fugo  di  limone  ,  depone  uria 
fpecie  di  feccia,  o  di  belletta,  che  attac¬ 
cali  al  fondo  de’  vali  in  cui  foggiorna,  e 
«he  fi  travafa  fuccelfivamente ,  fino  a  che 
tutto  fe  ne  fìa  cavato  il  color  rollo  . 
Quella  medelima  feccia ,  mefcolata  a  talco 
polverizzato ,  e  inumidita  con  fugo  di  li¬ 
mone  ?  o  anche  con  acqua  femplice ,  for¬ 
ma  una  palla  ,  che  mettefi  ne’  vafi ,  e  fi 
fa  feccare . 

Benché  quella  fpecie  di  Belletto  fia 
molto  comune  nel  commercio,  ve  n’ è 
però  un’  altra  fpecie  men  bella,  men  ca¬ 
ra,  e  che  fi  fuol  vendere  in  involtini'. 
Quello  Belletto  è  fatto  col  Carmino ,  che 
è  una  preparazione  di  Cocciniglia.  S* in¬ 
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«órpora  egualmente  quella  materia  colo¬ 
rante  col  talco  ,  s’ inumidifce ,  e  fk  fa  fec- 
care  nella  me  de  fi  ma  guida. 

Non  v’ha  dubbio  che  l’alto  prezzo 
della  materia  colorante  eftratta  dallo  Zaf¬ 
ferano,  o  dal  Carmino,  non  pofla  talora 
aver  indotto  alcun  Profumiere  a  foftituire 
a  quelli  il  Cinabro ,  o  il  Minio  ;  e  trovanfi 
in  fatti  antiche  ricette  di  Belletti  in  cui 
quelli  minerali  preferì vonfi .  Quella  pre¬ 
parazione  dei  Belletto  potrebbe  produr¬ 
re  de’ grandi  ifimi  inconvenienti  ;  ma  v’ è 
apparenza  eh’  ella  fi  a  poco  ufi  tata  nel 
commercio:  diffatti  tra  dodici  diverfe  mo- 
Hre  di  Belletto,  che  i  Signori  Lavoifier' 
e  de  Julfieu  fi  fono  da  varj  Profumieri  ^ 
e  Merciai  procurate  ,  anche  affettando  di 
ricercare  le  infime  fpecie ,  non  ne  hanno 
trovato  alcuna  che  altro  contenere  fuor¬ 
ché  la  Cocciniglia  o  lo  Zafferano  .  Non 
farà  inutile  però  il  dar  qui  i  Caratteri  colf 
ajuto  de’  quali  fi  poffono  quelle  due  fpe- 
eie  di  Belletto  dillinguerc  j  e  riferire  i 
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mezzi  co*  quali  afficurarfi  fé  i  "Belletti  al¬ 
cuna  parte  di  m instate  contendono  . 

La  tintura  rafia  eflratta  dallo  Zaffe¬ 
rano  ,  anzi  qua  fi  tutte  le  materie  colo¬ 
ranti  tratte  dai  vegetali  hanno  la  proprietà 
di  feioglierfì  nello  fpirito  di  vino  :  fe  per¬ 
tanto  dopo  d’ aver  fatto  paffare  a  tre  o 
quattro  differenti  riprefe  dello  fpirito  di 
vino  fu  del  Belletto,  il  licore  fi  carica 
di  materia  colorante ,  coficchè  il  talco  ne 
redi  bianco ,  fi  può  da  quella  fola  efipe- 
rienza  conchiudere,  che  tal  Belletto  era 
ricavato  da  materie  vegetali .  La  Cocci¬ 
niglia,  olila  il  Carmino  non  ha  ia  pro¬ 
prietà  medefima  :  la  fu  a  materia  coloran¬ 
te  è  infolubile  nello  fpirito  di  vino  ,  e 
quello  primo  carattere  ia  drftingue  dalla 
materia  vegetale  ;  ma  ha  un’  altra  pro¬ 
prietà  affai  rimarchevole  ,  cioè  di  feioglierfì 
con  grandi  (Gina  facilità  ne’ licori  alcalini, 
qual  è  p.  e.  una  foluzion  debolifTima  de1" 
criflalli  di  Soda,  e  allora  il  talco  refla 
bianco  in  fondo  al  vafo.  In  confeguenza 
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di  c ih  r  qualunque  volta  un  Belletto  pufè 
efFere  fcoloràto  dallo  fpirito  di  vino  ,  è 
quello  un  Belletto  vegetale  ;  qualunque 
volta  non  può  edere  fcoloràto  da  quello 
licore,  e  lo  è  bensì  dagli  alcali,  è  un 
Belletto  animale  (*)  ;  in  fine  qualunque 
volta  la  materia  colorante  non  è  fciolta. 
nè  dall’  una  ,  nè  dall’  altra  di  quelle  due 
follanze,  fi  può  allora  affai  probabilmen¬ 
te  penfare ,  che  in  tal  Belletto  fianvi  del¬ 
ie  materie  minerali,  come  il  Cinabro  ,  o  il 
M  ercurio  precipitato  rodo  . 

I  Signori  de  Juflìeu  ,  e  Lavo  ifìer  note 
il  fono  contentati  delle  fbrriferite  efipe- 
rienze  per  accertarli  che  i  dodici  Saggi 
dì  Belletto  da  loro  efaminati  alcuna  mi¬ 
nerai  fioflanza  non  contendano  ,  ma  gli 
hanno  trattati  *  per  mezzo  delia  calcina¬ 
zione  ,  della  combinazione  cogli  acidi ,  e 

della 

(*)  Pochi  ignorano,  che  la  Cocciniglia., 
con  cui  fi  fa  il  Carmino  ,  li  efirae  da  in¬ 
fetti  .  Il  n. 
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della  precipitazione  per  via  deli*  alcali  fl«r- 
gifticato  :  non  hanno  in  alcun  cafo  ot¬ 
tenuto  nulla  di  metallico . 

Quindi  conchiude  P  Accademia  che 
generalmente  a  Parigi  non  vendali  che 
del  Belletto  Vegetale  ,  principalmente  ri¬ 
cavato  dallo  Zafferano ,  e  del  Belletto  di 
Cocciniglia ,  de’  quali  niuno  può  fare  al¬ 
cuna  cattiva  impresone  fu  la  pelle ,  nè 
In  alcuna  maniera  nuocere  alla  falute . 

A . 


METODO 

Per  formare  le  Viti 


Con  la  De/criztone 

DI  DUE  ORDIGNI 

DEL  PADRE 


DON  FRANCESCO  MOLINA 
Monaco  Ouvetano.  (*) 


QUanto  fia  Tempre  fiata  la  Vite  in 
^grandiffima  confìderazione  ,  attefo 
1’  utile ,  ed  il  comodo  affai  manifello ,  che 
da  effa  proviene  ,  P  ufo  comune ,  che  di 
quella  fi  è  fatto,  e  continuamente  fi  fa5 
ae  convince  a  fufficienza  quegli  ancora  5 

che 


(*)  Chi  dellderaffe  quella  Memoria  parte 
la  potrà  trovare  preffo  i  Librai  ,  che  rice¬ 
vono  l’Aflociazioni  di  quell5  Opera  . 
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che  fenza  curarli  cF  indagare  ,  e  fiudtare 
le  cagioni  delle  cofe  ,  paghi  fono  falcan¬ 
do  di  goderne  i  benefici  effetti. 

»  Effe,  come  quella  che  non  folo 
m  muovere ,  ma  al  fermare  e  firin- 
gere  con  forza  grandi  filma  acconcia- 
55  mente  11  adatta  ,  ed  è  in  maniera 
2?  fabbricata  ,  che  occupando  pochi  fimi® 
3>  luogo,  fa  quegli  effetti,  che  altri  firn- 
2,  nienti  non  fari-ano ,  fe  non  fodero  ri- 
2,  dotti  in  gran  macchina,  meritamente 
2,  fra  tutti  gli  ordigni  meccanici  tener  dee 
2,  il  primo  luogo  w  ficcome  cGnfegna  il 
celebre  Galileo  Galilei  .  E  veramente 
le  dar  vogliamo  un*  occhiata  alle  offici¬ 
ne  ,  la  Vite  è  Io  finimento  più  ufitato  :  i 
terrai ,  e  i  Falegnami,  F hanno  Tempre 
alla  mano  ;  ne1  torchi  fenza  di  ella  nulla 
farebbe!!,  e  tra  le  varie  macchine,  che 
fono  fiate  inventate,  le  più  attive  comu¬ 
nemente  fon  quelle,  nelle  quali  ella  ha 
luogo.  Scorranfi  le  beliiffime  d’Agofiino 
Ramelli ,  di  Giacomo  Leupoldo ,  del  Bef¬ 
fo  ne 
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Mete  di  far  le  Viti  «  t  f 
fon?  ,  quelle  dell’ Accademia  Reale  delle 
Scienze'  di  Parigi,  ed  infinite  altre  d’ in- 
Ugni  Meccanici,  la  vedremo  adoperata  in 
diverfrllìme  guife ,  e  con  vantaggio  gran- 
didimo.  Coll’  ajuto  delle  V’iti  fu  capace 
V  Ingegnere  Geremia  Perfoons  d’  alzare 
nella  Città  di  Roterdam  tutta  la  Torre 
della  Chiefa  maggiore  di  S.  Lorenzo ,  ac¬ 
ciò  li  rifaceffero  con  maggior  comodo  I 
fondamenti  ,  come  ci  arreda  tra  gli  altri 
Cornelio  Meyer,  il  quale  ad  efempio  del 
fovraccennato  Ingegnere  propofe  nel  1685. 
il  modo  d’alzare  a  più  grande  altezza  la 
famofa  Colonna  di  Trajano  in  Roma, 
ed  ergere  ivi  di  nuovo  l’infigne  Obelifco 
d'Augudo,  di  116.  piedi  d5  altezza. 

Per  rendere  più  comune  quella  utili  fil¬ 
ma  Macchina  ,  delia  quale  ignorali  l’Inven¬ 
tore  ,  furono  in  tempi  diverfì  penfati  varj 
mezzi .  Uno  è  il  Tegnente  :  lavorato  il  ma- 
fchio  ds  una  Vite  fopra  mollificato  accùjo  5 
di  poi  in  ladra  d’eguale  metallo  fatto  un 
conveniente  foro,  s’imprime  la  femmina 


i'&  Molina. 

eoi  volgere  il  mafchio  già  temperata* 
D  un  ottimo  ufo  è  Hata  quella  invenzio¬ 
ne  per  moltiplicare  le  Viti  ,  fpecialmen- 
te  di  metallo.  Ella  è  tale  per  altro,  che 
non  ferve,  fé  non  per  quelle  Viti  ,  che 
richiedono  piccioi  verme  ,  ficcome  pure  a 
quefte  fole  ferve  l’ altra  invenzione  di  far¬ 
le  fui  torno  ,  adattando  all’  eflremità  di 
quello  un  mafchio  di  Vite ,  il  quale  rivol¬ 
tandoli  nella  femmina  ,  mediante  il  mo¬ 
to  ,  che  li  dà  al  tomo,  obbliga  quello  a, 
defcrivere  una  egual  fpira . 

Per  moltiplicare  poi  quelle  ,  che  fo¬ 
no  d’ un  verme  mediocre  ,  due  pezzi  in¬ 
ventati  fi  fono,  de’  quali  l’uno  fatto  di 
legno  in  forma  para  Ilei  epipeda  con  entro  un 
ferro  triangolare  tagliente,  forma  il  ma¬ 
fchio  ,  T  altro  in  forma  di  cilindro  con 
eguale  tagliente  ferro  ,  produce  la  fem¬ 
mina  delia  Vite.  Quella  invenzione  pure 
è  aliai  limitata  ,  poiché  non  ferve  ,  che 
per  le  Viti  di  legno  di  quella  determi¬ 
nata  groffezza,  e  fpira,.  che  necefiaria- 
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mente  fi  ritrovano  in  ambedue  i  pezzi 
per  rendere  la  Vite  Tempre  eguale  .. 

Finalmente  per  accrefcere  il  numero 
delle  Viti  grandi  da  torchio  ,  finora  a  mia 
notizia  non  è  fiato  inventato  ordigno  , 
che  ne  faciliti  l’efecuzione  j  poiché  fa  pri¬ 
ma  di  mefiieri  il  fegnare  la  fpira  Topra  il 
grande  cilindro  ,  indi  a  forza  di  fcarpelii 
fabbricare  il  verme.  Generalmente  le  Viti 
fono  copiate  dai  modello  ,  ed'  i  modelli 
tutti  lavorati  a  mano ,  come  fi  è  detto . 

Per  evitare  tutte  quefie  difficoltà  ,  e 
per  rendere  più  univerfale  la  fabbrica  del 
fuddetto  finimento ,  vennemi  il  defiderio 
d’ invefiigare  ,  Te  trovar  fi  potefie  un  ordi¬ 
gno  ,  che  produceffe  le  Viti  di  qualunque 
vogliali  proporzione ,  e  folle  come  gene¬ 
rante  le  fuddette* 

Il  metodo  da  me  tenuto  in  quello  > 
i  principe  ,  de’  quali  mi  fono  prevaifo  , 
le  riflelfioni  fatte,  i  lumi,  che  ne  ho  ri¬ 
cavati,  tutto  quello  in  fomma ,  che  mi 
ha  guidato  allo  fcopo  propofiomi ,  farà  da 
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me  prefentato  con  quella  precifione  >  e 
chiarezza  ,  che  mi  farà  potàbile . 

Cominciando  pertanto  ad  efaminare 
la  figura  della  Vite,  a  primo  afpetto  fi 
conofce,  quella  non  efier  altro,  che  una 
fpirale  approfondata  fopra  un  cilindro,  dal 
che  fi  deduce ,  che  dovendoli  formare  una 
Vite  ,  devonfi  imitare  que’  moti  mede  fi¬ 
mi  ,  mediante  i  quali  la  fpirale  viene  ge¬ 
nerata.  Sia  ( fig.  i.)  una  retta  AB  mo¬ 
bile  attorno  il  punto  B .  Cominciando  da  A 
lì  divida  in  quante  parti  eguali  fi  de  fi  do¬ 
ra.  Concepitali  in  A  un  punto,  il  quale 
trafcorra  equabilmente  un  dato  numero  di 
parti  prefe  nella  retta  nel  tempo  mede  fi¬ 
mo  ,  che  quella  con  moto  parimente  equa¬ 
bile  fa  una  intera  rivoluzione.  La  curva 
delineata  dal  punto  mobile  è  quella,  di 
cui  fi  ragiona,  chiamata  da  Archimede 
Spirale  . 

Nella  lì  ella  maniera  fi  concepite  ge¬ 
nerata  detta  curva  fopra  un  cilindro,  fe 
quello  fi  fupponga  ravvolgerli  attorno  il 

fuo- 
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fuo  affé  nel  mentre  che  lungo  erto  cilin¬ 
dro  trafcorre  un  punto  «,  Ora  chiaramente  fi 
vede  tal  moto  generante  la  fpirale  efiere 
comporto  di  retto ,  e  circolare ,  e  quelli* 
artolutamente  independenti  l’uno  dall’al¬ 
tro,  potendoli  ad  ambedue  artegnare  di¬ 
verte  progreffioni  di  moto ,  e  variarle  fe¬ 
condo  il  bifogno. 

Volendo  perciò  ridurre  alla  pratica 
la  formazione  delia 'fpirale  fopraf  un  ci¬ 
lindro,  ed  anche  approfondarla  ,  convien 
trovare  un  ordigno ,  il  quale  non  foio  ab¬ 
bia  in  fe  i  moti  indicati  unitamente,  ma 
fia  fufcettibile  ancora  di  quelle  progref- 
fioni ,  le  quali  producono  l’ infinita  varie¬ 
tà  delle  fpirali ,  e  delle  Viti *  Siano  per¬ 
tanto  ( ,%.  2.)  quattro  cilindri  AB ,  Ct  , 
Dd ,  EF,  Il  primo  circondato  da  due 
fortegni ,  che  Io  lafcino  con  libertà  fcor- 
rere  orizzontalmente  ,  ed  in  giro  ,  fia  quel¬ 
lo,  a  cui  nell’  ertremità  B  debba  attac¬ 
carli  il  pezzo  da  formare  la  Vite,  al  qua¬ 
le  cilindro  fia  avvolta  una  corda,  la  qua- 
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le  avvolga  pure  il  cilindro  C  e ,  cbe  è 
connefFo  con  Dà.  Un’  altra  corda  più 
piccola  avvolgali  parimente  ai  due  cilin¬ 
dri  Dà)  EFy  e  Ha  ben  tela.  Il  quarto 
cilindro  porti  un  rocchello  ,  il  quale  co’ 
fuoi  denti  s’ incalìri  in  quelli  della  fpran- 
ghetta  ILj  la  quale  viene  ad  effere  uni¬ 
ta  al  cilindro  AB  mediante  una  lunetta, 
che  s’ inferifce  nello  (cavo  pr  dei  cilin¬ 
dro,  in  modo,  che1  polla  quello  libera¬ 
mente  girare  l'opra  di  efTa ,  e  quella  a  mo¬ 
tivo  delle  fponde  dello  fcavo  non  polla  muo¬ 
verli  ne  avanti  ,  nè  indietro ,  fe  non  fpinge 
nel  tempo  medelìmo  anche  il  cilindro  AB . 

E*  cofa  evidente ,  che  tirando  la  cor¬ 
da  più  grande ,  in  modo ,  che  giri  il  ci¬ 
lindro  Ccy  gireranno  nel  tempo  dello  gli 
altri  tre  cilindri  ancora ,  e  nell’ alante  me¬ 
delìmo  la  fpranghetta  IL  procederà  per  li¬ 
nea  retta  ,  e  per  quella  (Iella  linea  farà  avan¬ 
zare  il  cilindro  AB j  imperciocché  hanno 
i  denti  della  fpranghetta  ad  ogni  illante  un 
regolato  impililo  cagionato  ne’  fuoi  punti 
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da  punti  corrifpondenti  ne’  denti  dei  roc^ 
chello,  e  giacché  gl’ impulfi  cagionati  a 
corpi  fanno  Tempre  procedere  quelli  per 
linea  retta  ,  quando  non  vi  fono  cagio¬ 
ni,  che  divergano  il  moto,  così  deve  fuc- 
cedere  alla  fpranghetta ,  la  quale  è  di  più 
corretta  a  feguire  una  tale  direzione  per 
edere  ritenuta  dai  lati  degl’  incallii  ,  che 
ia  ioilengono .  E  inoltre  la  fpranghetta 
(  per  la  coilrnzione  )  unita  al  cilindro  AB; 
dunque  quant’  impulfi  quella  riceverà  dal 
roccheilo ,  altrettanti  ne  comunicherà  al 
cilindro  nella  llefia  direzione,  e  per  con- 
feguenza  farà  acquifiare  a  quello  un  ^lo¬ 
to  retto .  Ciò  poi ,  che  dà  moto  a  tali 
impulfi,  altro  non  è,  che  il  cilindro  EF ; 
ma  EF  non  può  muoverli ,  fe  non  fi  muo¬ 
vono  ancora  gli  altri  tre  cilindri  ;  dun¬ 
que  nel  tempo  medefimo,  che  il  cilin¬ 
dro  A  B  riceve  il  moto  circolare  dal  ci¬ 
lindro  C  r  ,  riceverà  pure  il  moto  retto 
dalla  fpranghetta. 

Prendendo  Tempre  norma  dalla  geo- 


me- 
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metrica  corruzione  della  fpirale ,  per  indi 
farne  le  debite  applicazioni  all’  ordigno  , 
ritrovali,  che  la  diverfa  progreffione  di 
moto  alfegnabile  si  al  retto,  come  ai  cir¬ 
colare  ,  fuccede  o  col  variare  quell1  ulti¬ 
mo ,  recando  il  primo  collante,  o  mutan¬ 
do  quello  col  rendere  T  altro  Tempre  uni¬ 
forme  ,  o  finalmente  coi  Tempre  cambiarli 
ambedue . 

Si  prendano  fu  la  retta  AB  ( fig .  i.) 
cominciando  da  A  tante  parti  eguali  ad 
arbitrio,  per  efempio  18.  Suppongafi ,  che 
In  un  fecondo  di  tempo  il  punto  colloca¬ 
to  in  A  trafcorra  6.  delle  parti  fuddette, 
e  la  retta  A  B  faccia  una  intera  rivolu¬ 
zione  :  che  in  altri  due  fecondi  il  punto 
trafcorra  le  altri  12.  parti,  e  la  retta  fac¬ 
cia  due  altre  rivoluzioni  ;  è  manifello  che 
Il  moto  retto  del  punto  è  il  medefimo 
in  tutte  e  tre  le  rivoluzioni ,  e  che  lo 
fpazio  percorfo  è  parimente  eguale  ;  ma 
è  chiaro  altresì  ,  che  il  moto  circolare 
varia  nella  velocità  affoluta,  e  per  con- 

fe- 


Met .  dì  far  le  Viti .  23 

feguenza  negli  fpazj  trafcorfì  in  ragione 
della  diftanza  de’ raggi  dai  centro  B.  Così 
fuccede  nell’ordigno,  fé  al  cilindro  AB 
venga  applicato  il  pezzo,  di  cui  vuoifi 
formare  la  Vite  di  qualunque  vario,  ed 
arbitrario  diametro,  e  redi  il  moto  ret¬ 
to  Tempre  lo  dello,  poiché  in  tal  cafo  iì 
pano ,  o  Zìa  la  didanza  da  una  fpira  all’ 
altra  farà  Tempre  la  medesima  ,  e  la  di- 
verfità  delle  Tpirali  confiderà  foltanto  nel¬ 
la  maggiore ,  o  minore  grandezza  degli 
archi  di  rivoluzione  cagionata  dal  diame¬ 
tro  dei  pezzo  rotondo  o  piu  grande  ,  o 
piu  piccolo  . 

Sarebbe  per  altro  troppo  imperfet¬ 
to  V  ordigno  ,  Te  redando  codante  ,  o 
no  ii  circolare,  variare  non  fi  potette  il 
moto  retto ,  poiché  da  tale  variazione  ri- 
fulta  la  maggiore  utilità  dell’ordigno  fud- 
detto  . 

Come  fucceda  geometricamente  tale 
variazione,  è  cola  facile  da  capirli..  Te  fi 
fupponga  ,  che  nel  tempo  d’ogni  deter¬ 
gi  i- 


% 
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minata  rivoluzione  della  retta  AB  '(fig.  x») 
il  punto  trafcorra  un  numero,  o  un  al¬ 
tro  di  parti  Tempre  vario  ,  ;  cominciando 
Tempre  da  A .  Ma  nell’  ordigno  ,  Siccome 
la  velocità  del  moto  retto  dipende  da 
quella,  colla  quale  s’aggirano  i  cilindri , 
conviene  prima  determinare  il  numero 
delle  rivoluzioni  di  quelli ,  per  indi  co- 
nofcere  quale  velocità  convenga  allafpran- 
ghetta,  e  confeguentemente  quale  Spazio 
debba  trataerrere  in  un  dato  tempo . 

E  qui  fa  di  meSlieri  prender  legge 
dalla  Meccanica,  ammettendo  come  cer¬ 
tissime  alcune  proporzioni ,  delle  quali  a 
beila  polla  tralataianfi  le  prove  ,  perchè 
note  abbastanza  ai  Matematici ,  e  perchè 
punto  non  intereffano  quelli ,  che  atten¬ 
dono  Soltanto  alla  pratica;  quindi  rico- 
notai  amo  per  vere  le  Tegnenti. 

Prima .  Che  le  rivoluzioni ,  le  quali 
fi  fanno  nello  Staffo  tempo  da  due  qua¬ 
lunque  cilindri,  che  non  hanno  V  affé  co¬ 
mune  ?  e  Tono  moffi  da  una  Staffa  fune  , 

fono 


Tvleì.  di  far  ie  Viti .  25 

fono  in  ragione  reciproca  de’  ioro  dia¬ 
metri  . 

Seconda.  Che  le  rivoluzioni  de’  ci¬ 
lindri,  i  quali  hanno  Falle  comune,  con¬ 
federata  di  quelli  foltanto  la  velocità  an¬ 
golare  ,  fono  eguali . 

Pollo  ciò,  fia  il  primo  cilindro  (fig. 
2.  )  AB  ,  il  di  cui  diametro  facciali  ™  a  , 
che  muova  il  cilindro  Cc,  il  diametro 
del  quale  ”  b  .  Sia  il  numero  delle  rivo¬ 
luzioni  di  a  in  un  dato  tempo  ir:  m  ,  quel¬ 
lo  di  b  nello  fi  e  fio  tempo  n ,  farà  (  per 
la  prop.  1.  )  n:  m\  :  a  :  b .  Ora  (  per  la 
prop.  2.  )  anche  le  rivoluzioni  dei  cilin¬ 
dro  D  J  faranno  nr:  n  . 

Sia  m  feguito  il  diametro  di  quello 
terzo  cilindro  in:  c ,  dal  quale  venga  mollo 
il  cilindro  E  F  9  il  di  cui  diametro  fac¬ 
ciali  —  d,  e  le  rivoluzioni  di  elfo  nell’ 
accennato  tempo  ~N,  fi  avrà  (per  la 
prop.  1.  )  N  :n:  :  c  :  d  ,  e  componendo  le 
due  ragioni  a:  b>  c:d  rifulterà  l’analogia 
A7  :  m  :  :  a  c  :  b  d  . 

V.  XIII.  B  Sic- 
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Siccome  non  fi  cambia  il  valore  (Fu¬ 
ria  proporzione  coll’  invertere  ,  e  coi  per¬ 
mutare  i  termini  di  ella  ,  polliamo  ancora 
avere  le  feguenti  analogie. 
b  d  :  a  c  :  :  m  :  N  . 

6  c:  N  :  :  b  d  :  m  . 

Quelle  ,  ed  altre  ridotte  in  formole 
colla  regola  del  tre  diretta,  danno  una 
qualunque  fiali  quarta  quantità  incognita. 
Vogliali  per  efempio  fapere  qual  valore 
abbia  la  parte  di  revoìuzion  e ,  che  cor- 
rifponde  al  cilindro  EF  nel  tempo,  che 
il  cilindro  AB  i a  una  rivoluzione  intera^, 
olila  m  —  i  ,  facciali  a  —  12  linee  , 
b~  36  ,  c~6j  d  —  8 ,  farà  per  Tana- 

logia  N-  LiKlXi  _  I . 

“  ^  36X8  4 

Come  pure  ,  fé1  fi  ricercale  il  nu¬ 
mero  delle  rivoluzioni,  che  converrebbe¬ 
ro  al  cilindro  A  B  in  fuppofizione  ,  che 
l’ultimo  cilindro  ne  facelfe  per  efempio 
due  intere  ,  ritenendo  il  valore  de’  dia¬ 
metri  qui  foprapprefo  ad  arbitrio ,  fi  avrà 

m  zrz 
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m  zn  —  8  .  E  r  ifteffo  meto- 

12XÓ 

do  il  deve  tenere  per  tutte  le  altre  quan¬ 
tità,  che  fi  ricercano. 

Nel  detto  poc’  anzi  fi  è  affante  per 
maggiore  chiarezza  il  moto  de’  cilindri 
come  retrogrado  ,  cioè  che  il  moto  co¬ 
minci  dal  cilindro  AB  ,  quando  che  nel 
premere  la  corda  maggiore  è  il  cilindro 
Cc,  che  dà  moto  ad  AB,  ed  a  Dà: 
ma  in  qualunque  maniera  fi  prenda  il 
moto ,  fuffifte  la  verità  del  teorema .  In¬ 
oltre  ai  diametri  de’  cilindri  il  devono  in¬ 
tendere  aggiunti  i  diametri  delle  corde  9 
delle  quali  non  li  fa  calcolo  per  evitare 
una  maggiore  complicazione  nella  pratica  . 

Effendo  le  rivoluzioni  del  roccheilo 
eguali  a  quelle  del  cilindro  E  F  (  per  la 
prop.  2.  ) ,  fe  chiameremo  S  lo  fpazio  , 
che  deferive  la  fpranghetta  IX  in  una  in¬ 
tera  rivoluzione  del  roccheilo  ,  e  P  il 
paffo  di  una  data  Vite,  offa  lo  fpazio  , 
che  delcrive  la  fpranghetta  ffeffa  nel  tem- 

B  2  po 
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fo  d’una  rivoluzione  del  cilindro  AB  ,  fi 
avrà  i  :  N::  S  :  F  y  ma  per  l’ analogia  fu- 


periore  ,  pollo  m  i  ,  fi  ha  N 


a  c  . 
bà  y 


a  c 


dunque  i  :  —  :  :  :  P . 

b  a 


Da  quella  analogia  ricaviamo  le  fei 
forinole,  che  abbifognano  per  conofcere 
una  incognita  quantità  qualunque  delle  fei, 
ch’entrano  nel  moto  dell’ordigno.  Que¬ 
lle  formole  edendo  d’ un  vantaggio  gran- 
didimo  per  dare  una  compita  cognizione 
deli’  infinita  varietà  delle  fpire  circolari , 
e  per  confeguenza  delle  viti  ,  che  fi  pof- 
fono  (ormare  con  effo  ordigno  ,  non  farà 
fuori  di  propofito  di  fenderle  in  feguit® 
tutte  fei . 

Forinola  prima  per  trovare  il  pafifo  » 

p  _ _ a  c  S 

~  bd 

Seconda ,  per  lo  fpazio  » 

a  € 


rr? 

i  er- 


2p 
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Terza,  per  il  diametro  di  AB  « 


bdP 


Quarta,  per  quello  di  Cr. 
^  ^  a  c  S 
~  JP 

Quinta,  per  quello  di  Dd. 


bdP 


Seila  ,  per  il  diametro  di  E  F  . 


Per  maggiore  chiarezza  foggiungo  al¬ 
cune  applicazioni  in  numeri . 

Sia  per  efempio  il  diametro  di  AB  y 
che  abbiamo  nominato  a  ~  io  linee  . 

Sia  quello  di  C  ctz  b  ~  24. 

Quello  di  D  d~czz  6. 

Quello  di  E  F  d  a  1 2. 

Sia  finalmente  lo  fpazio  —  S~i6  li¬ 
nee  ;  volendo  fapere  il  palio,  che  rifui- 
terà  difponendo  i  termini  come  nella  pri¬ 
ma  formola ,  fi  avrà 


IOX6_Xi6 
~Z4  X5  2 
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Se  fi  d  elìderà  fapere  quale  diametro 
converrà  ai  cilindro  D  d  ,  quando  il  pal¬ 
io  fia  per  efempio  eguale  a  4.  linee,  il 
diametro  di  Jl  B  tu  14  ,  di  C  c  ca  3  o  ,  di 
E  Fzz  12  y  lo  fpazio  trafcorfo  dalla  fpran- 

ghetta  t=:  i3  ,  averemo  —  '  '  A  "E—j'  i 

14X^8  7 

inifura  del  diametro ,  che  deve  avere  il 
cilindro  ET 

Sia  per  un  terzo  efempio  lo  fpa¬ 
zio  ^1 6  linee,  il  paffo^rd,  il  diametro 
di  ABx=.  12,  quello  di  C  ,  di  E  J 

^  7 ,  farà  r  altro  diametro  di  ET  ~  ó  li¬ 
nee  5  e  --  poiché  1  2a7X^  _  / 

9  36X6.  ’ 

r  ifiefib  fi  faccia  delle  altre  quantità  . 

Quelli  medefimi  principi  hanno  luo¬ 
go  nella  cofiruzione  di  qualunque  altro 
ordigno,  che  faciliti  la  fabbrica  delle  Viti 
in  generale .  Così  dopo  aver  io  fatto  met¬ 
tere  alia  prova  per  compiacere  alcune  per¬ 
sone  il  qui  defcritto  ordigno }  ed  efifendo 
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riufcita  la  Vite  affai  efatta,  ne  ho  fatta 
efeguire  un  altro  ,  nel  quale  ii  pezzo  , 
che  fi  lavora ,  non  fubifce  altro  moto  ,  che 
il  circolare ,  come  nel  torno  ordinario ,  ed 
il  ferro ,  che  incide ,  vien  mollo  Tempre 
per  linea  retta  lungo  tutta  l’eftenfione  del 
pezzo  fuddetto.  L’elevazione  geometrica 
di  quell’  ordigno  è  delineata  nella  fig.  3., 
dove  il  cilindro  A  corrifponde  a  quello  del¬ 
la  fig.  2.  fegnato  C'c,  il  cilindro  B  s, 
quello  fegnato  Dd,  il  cilindro  C  a d  AB  ^ 
finalmente  il  cilindro  I)  al  cilindro  EF. 
La  Vite  ab  fa  le  veci  dei  rocchello  , 
quando  fi  deve  fabbricare  il  mafchio  del¬ 
la  Vite  ,  poiché  nel  girare  il  cilindro  D 
gira  la  detta  Vite  a  b  fu  i  perni ,  ed  ob¬ 
bliga  la  femmina  incaftrata  nei  telajo  FG 
a  fcorrere  tutto  ii  mafchio,  e  feco  por¬ 
tare  tutto  il  pezzo  E  D,  che  vi  è  attac¬ 
cato,  e  che  fa  le  veci  della  fpranghetta  <> 
Che  fe  debbafì  lavorare  la  femmina ,  al¬ 
lora  farà  la  Vite  c<d,  che  farà  le  veci  del 
Bocchello  »  In  quello  cafo  fi  leva  il  ferro 
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tagliente  Ey  e  vi  fi  colloca  l’ altro  X,  fi 
leva  pure  il  cilindro  D,  e  fi  mette  in  D  d 
voltando  la  faccia  E  F  del  telajo  in  mo¬ 
do  ,  che  reidi  parallela  al  pezzo ,  che  de¬ 
ve  fervire  per  formare  la  femmina . 

La  ruota  grande  è  quella  ,  che  fatta 
girare  dà  moto  alia  macchina  mediante 
la  corda ,  o  la  catena  ,  che  avvolge  il  dop¬ 
pio  cilindro  AB,  Quello  fa  muovere  con 
egual  mezzo  il  cilindro  C,  che  porta  il 
pezzo  da  formare  la  Vite,  e  nel  tempo 
mede  fimo  fa  girare  il  cilindro  D,  il  qua¬ 
le  è  unito  all’  alfe  della  Vite  ab. 

Quando  il  pezzo  ED  è  arrivato  in  F  y 
fi  gira  in  parte  contraria  la  gran  ruota  fi¬ 
no  a  che  il  pezzo  fuddetto  ritorni  in  G, 
Di  mano  in  mano ,  che  il  ferro  tagliente  E 
incide  la  Vite,  fi  manda  avanti  coi  vol¬ 
gere  fecondo  il  bifogno  la  Vite  c  d  ,  la 
quale  deve  avere  la  medefima  fpira  della 
Vite  a  b , 

Non  fi  fono  delineati  i  fofiegni  dì 
tutte  le  parti  di  quella  feconda  macchina 

pra 
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per  evitare  la  confufione ,■  effondo  chiaro- 
abbadanza,  che  il  fo (legno  dei  cilindro  C 
dev’ edere  il  torno  medefimo  :  che  il  dop¬ 
pio  cilindro  AB  ,  come  pure  la  gran  ruo¬ 
ta  ,  devono  edere  appoggiati  fopra  de'  per¬ 
ni ,  e  che  il  teiajo  deve  avere  il  Tuo  fo (le¬ 
gno  ad  un’altezza  ,  e  didanza  convenevole  » 

Con  tale  ordigno  fi  fabbrica  la  Vi¬ 
te  in  tutta  la  fua  eilenfione  gradatamen¬ 
te  ,  e  non  (ì  ha  da  far  altro  r  che  girare 
la  gran  ruota  ora  per  una  parte ,  ora  per 
i’  altra ,  e  ad  ogni  termine  del  pezzo  ED 
far  avanzare  il  ferro  tagliente  E ,  il  qua¬ 
le  pub  fervire  per  ogni  Torta  di  Viti ,  fen- 
za  bifogno  di  fagoma. 

Sì  nell’  uno  ,  che  nell'  altro  ordigno 
fi  pedono  formare  leViti  anche  fopra  i  Coni, 
purché  la  punta  del  ferro  tagliente  redi 
Tempre  parallela  al  lungo  della  fuperfìcie 
del  Cono.  In  ambedue  gli  ordigni  pari- 
menti  il  pezzo  ,  che  fi  lavora  ,  pub  olie¬ 
re  ridotto  a  Vite  in  modo,  che  le  due 
metà  di  elio  abbiano  le  (pire  oppode e 

B  5  per 
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per  ciò  fare  non  altro  richiedefì  ,  fe  nort 
fatta  la  Vite  alla  metà  del  pezzo,  vol¬ 
gere  in  parte  contraria  la  corda,  che 
muove  il  cilindro  E  F  nel  primo  ordi^ 
gno ,  e  quella  del  cilindro  D  nel  fecondo  , 
per  ridurre  l’ altra  metà  colle  fpire  oppo¬ 
ne  .  Quella  proprietà ,  che  non  ritrovaft 
negli  altri  ordigni ,  che  fono  in  ufo ,  fer¬ 
ve  mirabilmente  per  avvicinare,  o  allon¬ 
tanare  due  corpi ,  il  che  fi  pratica  in  mol¬ 
te  macchine  con  ordigni  affai  complicati  » 

Se  ad  una  delle  eflremità  piane  del 
cilindro  C  (fig*  3.)  venga  fedamente  ap¬ 
plicata  una  pialtra  rotonda  di  metallo  fe- 
gnata  con  quanti  gradi  li  defidera ,  fi  pof- 
fono  dall’ ordigno  ricavare  altre  utilità. 

Si  levi  pertanto  la  corda  del  detto 
cilindro ,  e  cominciando  da  un  grado ,  fi 
fermi  il  cilindro  in  modo,  che  non  pof- 
fa  fcorrere.  Facendo  in  feguito  girare  la 
gran  ruota,  il  ferro  applicato  in  E  inci¬ 
derà  per  il  lungo  un  corpo  fituato  paral¬ 
lelo  alla  faccia  E  F  del  telajo ,  ed  unito 

all’ 
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a  IP  affé  del  cilindro  C.  Se  quello  corpo, 
fia  un5  unione  di  molte  ladre  rotonde  ^ 
come  fono  quelle,  che  fervono  per  for¬ 
mare  le  ruote  degli  orologi ,  fi  potrà  di 
quelle  lavorarne  ad  un  tratto  un  nume- 
rofo  aiTortimento ,  fidando  di  volta  m  vol¬ 
ta  que’  gradi  che  abbifognano  .  Nell’  iltef- 
fa  man  reta  fi  formeranno  i  Pignoni.  Ge¬ 
neralmente  parlando,  il  ferro  E  di  qua¬ 
lunque  fagoma  elfo  fìa,  potrà  rendere  il. 
corpo  da  elfo  indiò  di  quella  forma,  che 
corrifponde  alla  fagoma  fuddetta . 

In  quelli  ordigni  come  in  tutte  le 
macchine  conviene  avere  de*  riguardi  gratin 
didimi,  acciò  corrifponda  V  effetto  al  de- 
fiderio  di  prevaletene.  Tra  i  molti,  io 
que’  pochi  indicherò ,  che  mi  fembrano 
meritare  maggior  attenzione  .  E  primie¬ 
ramente  avanti  di  dare  la  figura  convene¬ 
vole  ai  denti  del  rocchello  3  e  della  fpran- 
ghetta  (fig.  2.  )  farà  bene  confultare  la 
Memoria  prefentata  all’  Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  di  Parigi  dal  celebre  Si- 

B  6  gnor 
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gnor  Camus  il  giorno  21.  Febbraio  1733* 
mefTa  in  piu  chiaro ,  e  femplice  afpetto 
dal  eh.  Autore  dell’  articolo  Dent  en  Me - 
chantque  nelle  varie  edizioni  dell’  Enci¬ 
clopedia  di  Parigi . 

NelPiftefTo  ordigno ,  allor  quando  la 
Vite  da  farli  è  molto  grande ,  può  (ac¬ 
cedere  ,  che  trafeorfi  dal  rocehello  tutti  i 
denti  delia  fpranghetta  giri  il  cilindro  C  c  , 
ed  AB  y  fenza  che  qued’  ultima  feguiti  a 
muoverfi ,  ed  aiiora  fui  pezzo ,  che  lì 
riduce  a  Vite,  s’impronterà  non  già  una 
fpirale ,  ma  una  circolar  linea.  Per  ri¬ 
mediare  a  quedo  il  rocehello  abbia  me¬ 
no  denti  ,  che  lia  poffibile ,  e  molti  ne 
abbia  la  fpranghetta ,  coficchè  quello  pof- 
fa  girare  due  o  tre  volte  ne’  denti  di  que¬ 
lla  }  ed  inoltre  quando  i  denti  delia  fpran¬ 
ghetta  fono  quafi  tutti  trafeorfi ,  fi  fa  in 
modo ,  che  redi  codretto  il  cilindro  Cg 
a  fermard  coi  difare  dabilmente  la  corda 
in  quel  punto  del  cilindro,  d’onde  de¬ 
gni  ter  ebbe  a  muoverli ,  fe  fi  tiralfe  anco-’ 


ra 
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ra  la  corda  (addetta .  Potrebbe  ancora  la 
piccola  corda  (correre  fa  i  cilindri  Ddy 
ed  E  F  y  fpecialmente  quando  nano  df  po¬ 
ca  circonferenza ,  ma  fe  fi  volge  doppia¬ 
mente  la  corda  fopra  di  elfi  ,  e  fe  ten- 
gafi  ben  tefa  ,  lo  sfregamento ,  che  in  tal 
modo  s’  accrefce  ,  ballerà  a  faperare  la  re¬ 
fi  (lenza  de’  cilindri  a  muoverfi ,  e  fe  ciò 
non  fervide,  fi  potrà  come  fopra,  fidare 
la  corda. 

Sifuppone  fempre,  che  il  cilindro  AB 
(  fig .  2.)  ed  il  cilindro  G  (  fig.  3.)  fiano 
di  tale  fortezza ,  che  vagliano  a  fodene- 
re  il  pezzo ,  che  fi  riduce  a  vite  ;  ma  vo¬ 
lendo  fabbricare  le  viti  grandi  da  tor¬ 
chio  ,  non  bada ,  che  i  cilindri  fiano  pro¬ 
porzionati  al  pefo  ,  e  così  pure  gli  ordi¬ 
gni  ,  ma  richiedefi  una  forza  maggiore  di 
quella  d’un  fol  uomo  ;  che  però  quella  dell’ 
acqua  ne’  mulini  farà  la  più  attiva,  e  la 
meno  difpendiofa .  Per  adattare  dunque  il 
primo  ordigno  a’  mulini ,  propongo ,  che 
fpecialmente  in  quelli ,  che  fervono  a  fiat¬ 
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gare  le  travi,  venga  collocato,  e  che  in¬ 
vece  della  fega  fi  applichi  una  corda  bere 
tela  ,  ed  avvolta  fopra  i  cilindri  AB ,  e  C'e 
la  quale  farà  muovere  l’ordigno  nella  ma¬ 
niera  praticata  fu  1  torno. 

*  Per  maneggiare  l’ altro  ordigno  non 
«chiede!!  Pi  (beffa  forza  ,,  che  nel  primo  * 
e  può  inoltre  la  gran  ruota  effer  girata 
da  più  per  fon  e  ;  ima  chi  defìderafTe  appli¬ 
care  a’  mulini  anche  quello  fecondo ,  tro¬ 
verà  il  modo  di  far  girare  ora  per  un 
verfo ,  ora  per  l’ altro  la  mota  grande 
con  quel  mezzo  medeflmo ,  che  ciafcuno 
può  vedere  defcritto  dal  Sig.  Agoflino 
Ramelli  nel  libro  delle  fue  ingegnofe 
macchine ,  altor  quando  propone  di  alter¬ 
nativamente  alzar  V  acqua  da  due  trombe  . 

Finalmente  è  molto  più  facile  ,  che 
le  corde  trafcorrana  iu  quello  ,  che  nell* 
altro  ordigno  ;  ma  attefa  l' utilità  gran¬ 
de  che  da  elio  fi  ricava ,  non  farà  getta¬ 
ta  una  fpefa  maggiore ,  col  foflituire  le 
cilene  in  vece  delle  corde.  I  vani,  che 

quel- 
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quelle  lafciano  tra  Fan  nodo,  e  l’altro 

A 

fervono  a  ricevere  alcune  punte  immo¬ 
bili  di  metallo  filiate  ad  eguali ,  e  con¬ 
venevoli  diftanze  attorno  a5  cilindri,  ed 
in  tal  modo  ad  impedire,  che  quelli  re^ 
(lino  fenz’  azione^ 
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dell5  Ac.  di  Lione,  di  Villafrànca» 
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Sul  Calor  relativo  ai  diverfi  Colorì  » 


MA  Iafciamo  da  parte  le  Spe- 
rienze  Eudiometriche  ( *  *  j  . 
Io  ho  intraprefo  in  quelli  ultimi  giorni  una 
ferie  di  Sperienze  intorno  ai  di  ver  fi  gra¬ 
di  di  calore  che  concepifcono  i  corpi  di- 
verfamente  colorati »  Siccome  1*  efperien- 
za  di  Franklin  delie  cartoline  di  diverfi 
colori  efpolìe  al  fole  fovra  uno  Arato 

di 

— .  ■■Il.ll.  - -|||  M„  -  --|.ir  -  limi  I  — — <| 

(*)  Si  inferiran  quefte  pure  in  uno  dehV 
guenti  Volumi  . 
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di  neve  di  frefco  caduta  mi  fembrava  er¬ 
ronea  per  la  ragione  che  l’inegual  affon¬ 
damento  di  quelle  proceder  potea  dal  di- 
verfo  pefo  fpecifico  delie  tinture ,  io  ri¬ 
petei  quelle  ffcefle  fperienze  ufando  del 
metodo  propoflo  dai  Dottor  Vatfon  nelle 
Tranf.  Fiiof. ,  di  tingere  cioè  il  bulbo  del 
termometro  di  varj  Colori  .  Ma  dopo  mil¬ 
le  pruove  ho  trovato  che  quello  metodo 
ancora  era  fallace.  Poiché  le  diverfe  tin¬ 
ture  afforbifcono  una  dileguate  quantità 
d’umido  aereo,  il  quale  fvaporando  poi 
raffredda  i  termometri  inegualmente .  Al¬ 
tronde  l’ineguaglianza  e  la  differenza  nel 
polimento  della  fuperficie  può  effa  pure 
avere  qualche  influenza .  Per  afficurarmi 
di  ciò  con  qualche  fperienza  che  perfua- 
deffe ,  mi  feci  coflruire  da  un  bravo  Am¬ 
ila  due  Termometri  egualiffimi  e  che  al 
Sole  montavano  paralleli ,  e  fattone  fme- 
rigìiare  uno  li  efpofì  al  Sole  amendue 
attaccati  alla  fleffa  tavola. 

Con  efperienze  piu  volte  ripetute  eoa 
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tutta  l’attenzione  ed  efattezza5  di  cui  io 
fono  capace ,  ho  trovato  che  Io  Tmeriglia- 
to  ten evali  Tempre  piu  alto  dell’  altro. 
Doro  quella  prova  feci  Tmerigliare  anche 
l’ altro,  e  trovai  che  eTpofìi  al  Sole  ri¬ 
tornavano  a  montar  paralleli . 

La  {Iella  fperienza  io  ho  ripetuta  con 
dite  itile  di  carta  dello  fteflb- colore  appli¬ 
cate  a  due  termometri  paralleli .  Una  dì 
quelle  lille  era  fiata  Iifciata  con  un  pezzo 
«avorio  .  OiTervai  quindi  che  il  termome¬ 
tro  ,  la  di  cui  boccia  era  involta  nella  lifla 
di  carta  lifcia  teneva!!  Tempre  più  baffo  dell* 
altro  di  due  gradi  delia  Tcala  di  Fa  hrenbeìt . 
Da  ciò  fi  comprende  effere  imponibile  il 
far  quelle  Tperienze  uTando  del  metodo  di 
Va t fon . 

Effendo  però  importantiffimo  il  Ta- 
pere  la  Tcala  del  rifpettivo  calore  corri- 
fpondente  a’  di  vero  colori  ho  immaginato 
mille  altre  maniere  per  riufcirvi .  Final¬ 
mente  dopo  molti  tentativi  mi  Tono  de- 
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terminato  a  involgere  i  bulbi  dei  termome¬ 
tri  con  naflri  tinti  dei  diverfi  colori  pri- 
fmatici,  ed  avendoli  efpolli  al  Soie  ho 
trovato  che  la  lcala  dei  calori  non  cor- 
rifponde  alla  (cala  dei  colori  nell’  ordi¬ 
ne  prifmatico  ,  ma  bensì  fecondo  l’ inten¬ 
ti  tà  dei  colori  y  fra  i  quali  l’azzurro  cari¬ 
co  occupa  il  primo  grado  y  ed  il  giallo 
di  paglia  occupa  i5  ultimo  grado . 

La  lleiTa  fperietsza  io  ho  pur  ripetu¬ 
ta  con  varj  termometri  di  fpirito  di  vi¬ 
no  tinto  di  varj  colori y  ed  il  rifultato  è 
flato  Tempre  lo  fleffo . 

Finalmente  ho  coperti  i  bulbi  dei 
termometri  con  varj  pezzi  di  vetro  colo¬ 
rito  ,  ed  il  rifultato  anche  in  quello  cafo 
è  flato  Tempre  il  medefimo . 

Se  la  teoria  di  Newton  è  vera  y  che  gli 
oggetti  ci  fembrano  di  di  veri]  colori ,  fecon¬ 
do  i  colori  che  riflettono ,  bifogna  y  diceva 
io ,  che  i  diverfi  colori  prifmatici  abbiano 
fra  loro  un  grado  diverfb  di  calore  5  e  che 
quindi  un  corpo  color  d’ azzurro  Aia  piu 

caL 
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caldo ,  perchè  afTorbifce  i  raggi  piu  caldi5 
e  riflette  i  meno  caldi  y  e  per  lo  contra¬ 
rio  il  giallo  fi  rifcaldi  meno ,  perchè  ri¬ 
flette  i  meno  caldi ,  ed  afTorbifce  i  più 
saldi  « 

Pieno  di  quella  idea  fcompofi  col 
prifma  un  raggio  folate ,  e  ricevendo  ì 
diverfi  colori ,  ciafcuno  perù  feparato  in 
tino  fpeechio  ufiorio  5  fucceffivamente  efpo- 
fi  al  di  lui  fuoco  un  termometro  di  mer¬ 
curio  che  fi  tenne  a  diverfe  altezze ,  fe¬ 
condo  l’ intenfità  dei  colore  rifleffo  dallo 
jpecchio  . 

Ma  fiecome  è  difficile  il  feparare  col 
prifma  i  diverfi  colori  ?  poiché  eglino  non 
fono  giammai  puri  ,  ricevei  il  raggio  fo¬ 
lcire  in  alcune  lenti  dello  fteffo  fuoco  , 
ma  di  color  diverfo,  e  in  quella  pruova 
ancora  i  raggi  azzurri  furono  Tempre  tro¬ 
vati  meno  caldi  dei  gialli .  Non  avendo 
però  io  il  comodo  di  procacciarmi  lenti 
colorate  con  tutti  i  diverfi  colori  priftnaticì 
non  ho  potuto  fugii  altri  colori  ripetere  l’ef- 

I© 
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Io  conchiufi  quindi  che  doveafi  inar¬ 
gentare  ,  non  indorare  1’  ingegnofo  fpec- 
chio  uxorio  di  Franklin  ,  di  cui  però  i’  idea 
originale  è  di  Mr.  Buffon .  Ma  io  non  ho 
potuto  efperimentare  finora,  fé  inargentan¬ 
dolo  ,  crefca  d’attività  .  Quelle  fperienze  pe¬ 
rò  io  voglio  fare  toflo  che  ne  avrò  il  co¬ 
modo  ,  e  le  pubblicherò  piu  in  dettaglio 
unitamente  ad  una  correzione  importane 
tiflìma  che  io  ho  fatto  ai  termometri  per 
le  offervazioni  meteorologiche  ,  avendo 
trovato  per  mezzo  di  delicatilTime  efpe- 
rienze  il  corpo  fu  di  cui  l’umido  non  ha 
azione  veruna,  o  a  cui  almeno  non  fi 
deve  certo  temere  che  fi  attacchi  l’ umi¬ 
dità  aerea  che  fopraggiugnendo  del  vento 
produca  poi  deila  differenza  pel  freddo 
cagionato  dall’  evaporazione  ,  come  molti 
Filofofi  dopo  Mr.  Mairan  hanno  offervato 
avvenir  più  volte . 

Nell’ordinario  venturo  vi  comuniche¬ 
rò  altre  mie  efperienze  full’  elettricità  che 
io  credo  importanti . . , , 
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METODO 

Dì  medicare  le  tenie ,  ojjia  i  vermi  foli  tur) 
praticato  per  più  anni  in  Morat 
negli  Svizzeri  y  ej aminato  5  e 
fperimentato  in  Parigi 

d  a’  Signori 

LASSONE  ,  MACQUER  ,  I>e  t a  MOTTE, 
De  JUSSIEU  ,  e  CARBURI  . 

Ed  ivi  pubblicato  per  ordine  del  Re , 


D Elìderanno  SuaMaeflà  di  fare  acqui¬ 
lo  d’  un  rimedio  famofo  contro  le 
tenie ,  o  vermi  folitarj ,  die  Mad.  Nouffet 
dopo  la  morte  di  fuo  marito  ha  prati¬ 
cato  per  vent'  anni  fopra  un  gran  nume¬ 
ro  d’  ammalati  ?  e  Tempre  con  un  feiicif- 
fimo ,  e  prontilfimo  fuccéflo  ;  noi  Ramo 
Rati  incaricati  dai  Signor  Turgot ,  e  da! 
Signor  di  Trudaine  di  efaminarlo,  e  fpe-. 
rimeritarlo ,  e  avendolo  trovato  degno  del 


ere- 
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credito  che  s’ è  acquirtato ,  abbiamo  ai 
prefente  l’ordine  di  pubblicarlo. 

Preparazione  degli  Ammalati , 

Quello  metodo  di  cura  non  efìge  alcu¬ 
na  preparazione  ,  fé  non  fé  di  far  pren¬ 
dere  per  la  cena  ,  fett’  ore  dopo  un  ordi¬ 
nario  pranzo  j  un  pan  bollito  fatto  nei 
modo  feguente.  In  due  libre  d’acqua  fa¬ 
te  cuocere  a  buon  fuoco  due  onde  di  pa¬ 
ne  tagliato  in  -piccoli  pezzi ,  aggiungete 
due  o  tre  onde  di  butiro  frefeo ,  ed  una 
(ufficiente  quantità  di  Tale  per  lo  condi¬ 
mento.  Rimefchiate  fovente  fnattantochè 
fìa  ben  unito ,  e  che  divenga  una  pana¬ 
teli  . 

Circa  un  quarto  d’  ora  dopo  fi  daran¬ 
no  all’  ammalato  due  mezzani  bifeottini, 
con  un  bicchiere  di  vino  bianco  puro ,  o 
mirto  con  acqua ,  o  dell’  acqua  femplice 
fe  non  ha  cortame  di  ber  vino. 

Se  r  ammalato  non  averte  avuto  be¬ 
nefìcio  di  corpo  in  quel  giorno,  o  fof- 

fe 
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fe  (oggetto  a  flitichezza,  Te  gli  farà  pren¬ 
dere  il  Tegnente  criftero  un  quarto  d  ora  , 
o  mezz’ora  dopo  la  cena. 

x 

Prendete  un  buon  pizzico  di  foglie 
di  malva’,  e  d’altea,  fatele  alquanto  bol¬ 
lire  in  Tedici  onde  d’ acqua ,  aggiungete¬ 
vi  un  po’  di  Tal  comune  j  colate,  c  nella 
colatura  mefchiate  due  onde  dolio  d’oliva. 

Cura  degli  Ammalati . 

Nei  giorno  appretto  di  mattina ,  ot¬ 
to  o  nove  ore  dopo  la  cena  fi  dà  all’ am¬ 
malato  lo  fpecifico  Tegnente . 

Prendete  tre  ottavi  di  felce  mafchio  (*) 
ridotto  in  fini  (Ti  ma  polvere,  unite  quella 
a  quattro  oncie  o  Tei  d’  acqua  diftillata  di 
felce,  o  di  fiori  di  tiglio,  e  fatela  tutta 
inghiottire  all’  ammalato  ;  e  rifciacquan- 
do  due  o  tre  volte  il  bicchiere  procurate 

che  niente  avanzi .  Pei  fanciulli  la  dofe  di 

) 

quella  polvere  fi  diminuifce  d’un  ottavo. 

Se 

(*)  Ttlìx  non  y  am  afa  dentata.  C.  B,  Pio. 
&  In  fi.  R.  Ptlypoàtum  fiiix  m*J,  Limi. 


Met.  dì  medie .  le  tenie .  49 

Se  l’ammalato  dopo  aver  prefa  que¬ 
lla  polvere  foffriffe  qualche  naufea ,  potrà 
mailicare  un  pezzetto  di  cedro  confetta¬ 
to  od  altra  cofa  aggradevole , o  fciacquarfl 
Ja  bocca  con  qualche  licore ,  avendo  però 
attenzione  di  non  inghiottire  alcuna  co¬ 
la  j  finterà  ancora  del  buon  aceto  :  che 
fe  ciò  nulla  oftante  il  fapor  della  polve¬ 
re  ritornafle  in  gola,  ed  aveffe  voglia  di 
vomitarla  ,  e  ne  ritornafle  finanche  in 
bocca,  effo  la  inghiottirà  di  nuovo,  e  fa¬ 
rà  ogni  fuo  sforzo  per  ritenerla .  Final¬ 
mente  fe  folle  corretto  a  vomitarla  o  tut¬ 
ta,  o  in  parte,  ceffata  che  farà  la  nau¬ 
fea  ,  riprenderà  una  feconda  dofe  del¬ 
la  polvere  accennata,  fìmile  alla  prima. 

Due  ore  dopo  che  l’ammalato  avrà 
prefa  la  polvere,  fe  gli  darà  il  feguente 
boccone . 

Prendete  dodici  grani  di  panacea  mer¬ 
curiale,  ed  altrettanti  di  refina  fecca,  di 
fcammonea  d5  A  leppo  ,  cinque  grani  di 
gomma  gatta.  Fate  una  fmiflima  polvere 
V.  XIII,  C  *  di 
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di  quelli  tre  ingredienti  ,  e  con  una  (uf¬ 
ficiente  quantità  di  confezione  di  giacinto 
formatene  un  boccone  di  confidenza  mez¬ 
zana  . 

Quelle  fono  le  dofi  del  purgante  che 
ordinariamente  fi  prefcrive .  La  dofe  della 
confezione  è  fra  due  fcrupoli ,  e  due  fcru- 
poli  e  mezzo. 

Per  le  perfone  di  un  temperamento 
robiffio ,  o  difficili  a  purgare,  o  che  han¬ 
no  per  lo  avanti  fatto  ufo  di  forti  me¬ 
dicine  ,  fi  è  comporlo  il  boccone  colla 
panacea  mercuriale,  e  la  refina  di  fcam- 
monea  alla  dofe  di  quattordici  in  quindi¬ 
ci  grani  per  ciafcheduno ,  e  con  otto  gra¬ 
ni  e  mezzo  di  gomma  gutta. 

Per  le  perfone  deboli ,  o  molto  fen- 
fibiii  alP  azione  delle  medicine  purganti, 
e  pei  fanciulli ,  f  debbono  diminuir  le 
dofi  fecondo  la  prudenza  del  Medico. 

In  un  cafo,  in  cui  tutte  quelle  cir- 
coftanze  concorrevano  infieme ,  non  li  fo¬ 
no  dati  che  fette  grani  e  mezzo  di  pa¬ 


nacea 
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nacea  mercuriale  con  altrettanti  di  refina 
di  fcammonea  uniti  .ad  una  fufficiente  quan¬ 
tità  di  confezione  di  giacinto ,  e  fenza  la 
gomma  gutta.  E  s’è  pur  anche  dato  que¬ 
llo  boccone  in  due  volte  ,  cioè  una  metà 
d’ effo  due  ore  dopo  la  polvere,  e  l’al¬ 
tra  metà  tre  ore  dopo ,  perchè  la  prima 
non  aveva  fatta  quali  niuna  operazione  . 

Immediatamente  dopo  il  boccone  11 
farà  bere  una  o  due  tazze  di  Te  verde 
leggiero,  e  fubitochè  le  evacuazioni  del 
ventre  incomincieranno  fe  ne  darà  di  tem¬ 
po  in  tempo  una  tazza  fìnattantochè  il 
verme  fìa  ufeito .  Solamente  dopo  che  ciò 
farà  accaduto  1’  ammalato  prenderà  un 
buon  brodo,  ed  un  altro  qualche  tempo 
dopo ,  od  una  piccola  zuppa . 

Dopo  di  ciò  l’ammalato  pranzerà  fo- 
briamente  ,  e  fi  regolerà  in  tutto  quel 
giorno  ,  e  alla  cena  come  fi  colluma  in 
un  giorno ,  in  cui  s’  è  prefa  medicina  . 
Ma  fe  l’ammalato  avelie  vomitato  una 
parte  del  boccone  ;  o  che  avendolo  per 

C  2  quat- 
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quattr’  ore  iu  circa  ritenuto  non  Io  'avelie 
purgato  fufficientemente  ,  prenderà  da  due 
Uno  ad  otto  ottavi  di  Tale  di  Sedlitz  ,  o 
d’ Inghilterra  fciolto  in  un  bicchiere  d’  ac¬ 
qua  bollente  , 

Se  il  verme  non  calca  tutto  in  un 
inviluppo  5  ma  fila  j  il  che  avviene  maf- 
fimamente  allora  quando  il  di  lui  collo , 
o  filetto  è  imbarazzato  entro  una  pituita 
tenace  5  l’ ammalato  non  lo  deve  frap¬ 
pare,  ma  fiar  afpettando  e  ber  frattanto 
del  Te  leggiero,  e  caldetto . 

Se  il  verme  refi: alfe  pendente  lung© 
tempo  fenza  cadere ,  e  il  purgante  non 
operafle  abbafianza  ,  fi  darà  all’  ammala¬ 
to  del  Tale  di  Sedlitz,  o  d’ Inghilterra  , 
come  fi  è  detto  ,  e  fi  farà  Ilare  alla  feggetta 
pazientemente  finché  il  verme  fia  caduto. 

Se  quello  non  comparifie  avanti  l’ora 
del  pranzo ,  e  1’  ammalato  avelie  rite¬ 
nuta  la  polvere,  e  la  medicina  purgan¬ 
te  ,  non  tralafcerà  di  pranzare ,  poiché  ac¬ 
cade  qualche  volta  ,  benché  di  rado ,  che 
il  verme  efce  nel  dopo  pranzo .  Se 
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Se  non  compare  in  tutto  il  giorno , 
il  che  non  avvien  quali  mai  *  fé  non  quan¬ 
do  s’  è  rigettata  o  tutta ,  o  in  parte  la 
polvere,  od  il  purgante,  o  che  ha  opera¬ 
to  troppo  debolmente,  l’ammalato  cene¬ 
rà  come  nella  fera  precedente ,  e  fi  go¬ 
vernerà  in  tutto  nel  modo  accennato. 

Che  fe  non  compare  nemmeno  nel 
decorfo  della  notte,  l’ ammalato  prenderà 
nel  mattino  feguente  alla  medefima  ora 
del  giorno  precedente  la  polvere,  due  ore 
dopo  fei  in  otto  ottavi  di  fai  d’ Inghilter¬ 
ra,  e  fi  regolerà  in  tutto  come  la  pri¬ 
ma  volta. 

Accade  che  quando  l’ ammalato  è 
fui  punto  di  evacuare  il  verme  o  un 
poco  avanti  o  un  poco  dopo  un  for¬ 
te  fcarico  di  ventre  ,  prova  un  fenfo 
d’  ardore  attorno  il  cuore  ,  o  fviene  5 
o  fente  dell’  angofeie  ;  non  bifogna  in- 
quietarfene  ;  che  quello  flato  cella  pron¬ 
tamente .  Balla  folo  lafciar  ripofar  r am¬ 
mala- 
C  | 
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malato,  od  accodargli  al  nafo  deli*  aceto 
vigorofo  . 

Se  l’ammalato  evacuale  il  verme 
avanti  cT  aver  prefo  il  purgante  ,  per  la 
foia  azione  della  polvere  ,  baderà  il  dargli 
la  metà ,  o  i  tre  quarti  dei  boccone  pre¬ 
parato  ,  o  fi  purgherà  col  Tale  d'  Inghil¬ 
terra  . 

Finalmente  fe  dopo  aver  evacuata 
in  quedo  modo  la  tenia,  fi  conofcede  che 
ne  reda  ancora  una  feconda  ,  fi  mediche¬ 
rà  qualche  giorno  dopo  l’ ammalato  per 
la  feconda  volta ,  e  predfamente  nel  mo¬ 
do  accennato  . 

Quedo  metodo  ben  diretto  ha  co¬ 
llantemente  un  dito  felice  in  poche  ore* 
Noi  ne  abbiamo  fatta  l’ efperienza  fopra 
cinque  perfone. 

Le  tenie  contro  le  quali  ci  è  dato 
propodo  quedo  fpecifico,  e  quedo  meto¬ 
do  d  adoperarlo  ,  per  cui  fe  ne  procura 
così  prontamente  l’evacuazione  ,  fono  quel¬ 
le  che  hanno  le  articolazioni  f  e  giuntu¬ 
re  > 
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re ,  od  anelli  corti  (a) .  Quella  cura  non 
ha  la  ftefla  efficacia  contro  le  tenie  5  che 
hanno  le  articolazioni  lunghe,  dette  vol¬ 
garmente  vermi  cucurbitini  ( b )  . 

Per  ifradicare  quelli  vermi  è  necef- 
,  farlo 

(a)  T^ni a  prima  Plateri  prax.  nied.  Ta¬ 
nia  propriamente  detta  Tania  à  conduit  ,  fo¬ 
li  um  a  spine,  ou  a  nxuds.  A ndry ,  des  vers  . 

Tamia  prima  .  Le  Clero  hifl.  des  vers,  PI. 
5.  f.  1.  pi.  6.  f.  2.  pi.  7.  f.  1.  pi.  8.  f.  1.  2.  4. 

T conia  vulgarìs  &  teenia  lata  Ltnn.  fyh.naf. 

Tenia  à  anneaux  coarti  Bonnet  Memoires 
préfentés  à  PAcademie  des  Sciences  t.  1. 

Teenia  acepbala  ,  &  teenia  capitata,  Vogei 
de  cogn.  &  cur.  c.  h.  affé 61. 

(£)  Teenia  Jecunda ,  feu  vermis  cucurbitìnus 
Plater.  ibid.  Lambricus  latas  Tyfon  A  fi,  Angl. 
1683.  num.,146.  folium  fans  èpine  Andry  ib* 
vermi  cucurbitini  Vali ifn ieri  .  Teenia  [scandì 
generis  Le  Clerc  ib.  pi.  1.  A.  &  pi.  2.  Tenia  d 
anneaux  longs  .  Bonnet  .*  ibid.  Teenia  of calie 
marginalibus  f olitariis  .  Linn.  ib.  Teenia  cucii?’* 
bit  ina  Vogei  ,  ibid. 
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fario  ripetere  la  fiefia  cura  piìi ,  o  meno 
volte  fecondo  le  circoffanze  del  male  ,  e 
la  difpofizione  deli’  ammalato.  Uno  di 
quelli  intorno  a  cui  noi  abbiamo  fatte  le 
aofire  efperienze,  dopo  e  fiere  flato  medi¬ 
cato  tre  volte  non  ha  più  evacuato  al¬ 
cun  verme . 

In  un  trattato  che  noi  fra  poco  da¬ 
remo  alle  ftampe,  fi  troveranno  cogni¬ 
zioni  più  efiefe  intorno  al  metodo  di  cu¬ 
ra  che  abbiamo  accennata  ,  alla  prepara¬ 
zione  de’  rimedi  che  la  compongono  ,  all’ 
applicazione  che  noi  ne  abbiamo  fatta, 
§  alle  differenze  delle  tenie.  Noi  ci  lu- 
finghiamo  che  diffìperemo  in  quello  mo¬ 
do  l’ ofcurità  ,  e  T  oblio,  in  cui  era  ca¬ 
duta  la  cura  di  quelli  vermi  ,  e  la  con¬ 
ferveremo  in  quel  lume,  in  cui  è  fiata 
polla  dalia  Reale  Reneneficenza .  Parigi 
55.  Luglio  1775.  fegnato  Laffone ,  Mac- 
quer.  E.  De  la  Motte*  A,  L .  De  jHjJieu. 
J.  B.  Carburi. 
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UTILITÀ'  DELLE  RANE 


ne’  Giardini. 

OSSERVAZIONE  DEL  SIG.  D, 

Traci,  dal  Frane , 


Giardinieri  per  F ordinario,  e  i  Con- 


-*•  tadini  tutti  fanno  la  guerra  a  tutti  gli 
animali ,  che  trovano  fui  loro  terreno  : 
li  confìderano  tutti  come  nimici ,  cui  gio¬ 
va  didruggere ,  e  de’  quali  vorrebbe!! ,  fe 
podibil  foffe ,  ederminare  la  genia .  Che 
tendan  lacci  alle  talpe ,  e  diano  la  caccia 
ai  rofpi ,  ed  agli  infetti  ,  che  rodono 
le  radici  delle  piante ,  è  giudo  ;  quelli 
animali  fono  nocevoli  :  ma  v’  è  dell’  inu¬ 
manità  a  incrudelire  indidintamente  con» 
tro  tutti  gli  animali ,  che  vengono  fu  i 
no  Uri  terreni  ;  e  ciò  è  tanto  più  biafime- 
Tole  y  quanto  che  operiam  noi  fovente 
contro  ii  noilro  proprio  intereife ,  didrug- 
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gendo  degli  animali  utili ,  il  fpccorfo  de* 
quali  è  predo  che  neceflario  per  difenderci 
contro  altri  inimici,  che  mal  fi  conofco- 
no ,  o  fi  trafcurano  (*)  . 

Tale  è  la  Rana.  Quell*  anfibio  in¬ 
nocente  per  fe  fiefio ,  a  cui  ognuno  fa  la 
guerra  fenza  fapere  perchè  ,  merita  la 
noftra  compadrone ,  anzi  ia  nofira  rico- 
nofcenza.  Ci  fa  molto  più  bene  ,  che 
male  ;  e  fe  ci  ruba  un  po’  d’  erbetta , 

o  ci 


(*)  Tra  gli  animali  vantaggio!!  ai  giar¬ 
dini  meritano  il  primo  luogo  le  Civette,  e 
altri  fimili  uccelli  notturni  ,  che  fanno  la  cac¬ 
cia  ai  topi ,  alle  talpe  ,  e  ad  altri  animali  per- 
niciofi  per  la  maniera  con  cui  guadano  le 
erbe  e  le  piante  ,  e  difficili  a  didruggerfi, 
perche  non  efcon  di  fottetra  che  nella  not¬ 
te.  Molti  uccelletti,  che  chiamar  fi  Coglio¬ 
no  di  becco  gentile,  pafcendofi  d’infetti  pur 
giovano  alla  vegetazione,  ma  quedi  nuoc- 
eion  anche  talora,  poiché  alla  Primavera  fi 
pafcon  de’  teneri  germogli  ,  o  li  rompono 
per  cercar  in  effì  gl’  infetti  .  Il  Traci . 
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©  ci  reca  qualche  altro  danno  ,  di  cui 
però  finora  non  fi  fa  accufare ,  lo  coni- 
penfa  abbondantemente  coi  vantaggi ,  che 
ne  ricaviamo. 

Non  parlerò  qui  delle  virtù  fue  me» 
dicinali ,  nè  del  piacevole  quanto  falubre 
cibo  che  efla  ci  fomminiftra  :  parlerò 
folo  deir  utilità  reale,  che  la  moltitudi¬ 
ne  di  rane  procura  ai  nofiri  giardini  ;  e 
tanto  più  volentieri  ne  parlerò ,  quanto 
meno  è  conofciuto  il  vantaggio  che  efia 
ci  fa. 

Aveva  io  pure ,  ficcome  molti  altri  9 
la  cattiva  abitudine  di  uccidere  ,  a  modo 
di  paflatempo,  quante  rane  venianmi  tra 
piedi ,  o  vedeami  vicine  *,  ma  il  cafo  fece 
che  conofceffi  un  giorno  il  danno  che  fa¬ 
ceva  a  me  ftefiò  .  Un  amico  propofemi 
per  guarire  da  un  incomodo  una  certa 
preparazione  del  cuore ,  e  del  fegato  di 
que(V  animale  :  bifognava  perciò  aprir  la 
rana  vivente  fui  dorfo  ,  e  {frapparne  quel¬ 
le  parti .  Io  ’1  feci ,  e  vidi  in  parecchie 

C  6  alcuni 
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alcuni  pezzi  di  gufci  di  lumache  della  fpe- 
eie  di  quelle ,  che  fono  ftrifeiate  a  bei  co¬ 
lori  .  Pareami  a  principio  inconcepibile  , 
che  una  Rana  potette  inghiottire  una  fif- 
fatta  lumaca  col  gufeio  ;  ma  dopo  reite¬ 
rate  ottervazioni  m’  accertai ,  che  ciò  fuc- 
cedeva  infatti ,  e  che  anzi  le  Rane  avea- 
no  in  tali  lumache  il  loro  principal  nu¬ 
trimento  . 

Quella  feoperta  funami  di  grandi  Ili- 
mo  piacere ,  poiché  io  ben  fapeva  il  dan¬ 
no  che  da  fittane  lumache  veniane  al  giar¬ 
dino  .  Nuocciono  ette  alle  giovani  piante  f 
ne  rodono  le  più  tenere  parti ,  e  ne  lordati 
le  altre  coi  loro  efe  re  menti  :  non  la  per¬ 
donano  ad  alcun  legume  5  nè  agli  alberi 
fletti ,  di  cui  mangian  le  foglie ,  e  i  te¬ 
neri  germi . 

Aveva  ottervato  che  tai  lumache  ve- 
deanfi  in  grandi  [fimo  numero  ne’  tempi 
piovofì,  o  di  forti  ruggiade  ;  e  che  folcati 
frequentare  le  fponde  del  canale ,  ove  era¬ 
no  molte  erbe  cornetti  bili }  e  legumi  3 
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le  quali  cofe  non  potei  mai  difendere  dal 
guaito  che  ne  facean  le  lumache  ,  fino  a 
che  il  cafo  non  ferrimi  conofcere  il  nimico 
di  quelle  ,  e  ’1  foto  capace  a  didruggerie . 

Cominciai  allora  a  lafciar  tranquille 
le  Rane  ,  e  ordinai  alle  mie  genti ,  che 
non  le  inquietaffer  mai  per  non  inter¬ 
rompere  la  caccia  continua ,  ch’  effe  facea- 
no  di  lumache.  Poffo  aflìcurare,  che  mi 
trovai  ben  contento  delia  compiacenza  s 
che  ho  avuta  per  le  Rane  ,  e  che  fenza 
ufare  d’altro  efpediente  o  rimedio  fon 
giunto  a  difendere  i  miei  legumi  dal  dan¬ 
no  ,  che  toro  ogni  anno  le  lumache  re¬ 
cavano .  Sono  flato  convinto  per  molte 
o nervazioni  fatte  ,  effer  le  lumache  il  piti 
gradito,  nutrimento  delle  Rane,  il  cui  filo¬ 
maco  ne  digeriice  facilmente  il  gufcio  ;  e 
quello  ,  abbondando  di  fai  volatile ,  per¬ 
fettamente  le  ingraffa .  Appare  quindi  ef- 
feryi  tanta  inumanità  ,  quanta  imprudenza 
a  uccidere  un  animale,  che  non  c’incomo¬ 
da  punto,  e  che  riefce  di  sì  gran  vantag- 

'  gio» 
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gio  alle  erbe,  ai  legumi,  e  alle  piante 
^ruggendone  il  più  nocevol  nimico  (*)  „ 

IGRO- 


(*)  Poiché  trattali  dell5  utilità  delle  Ra¬ 
ne  ,  non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  riferire 
pn’OfTervazione  del  Sig.  Raefel  fecondo  cui 
la  Rana  può  fervire  d’ Igrofcopo. 

„  Le  Rane ,  die’ egli ,  generalmente  can¬ 
tano  molto  in  tempo  de*  loro  amori  ,  cioè 
lie1  meli  di  Marzo  ,  e  d*  Aprile  .  Inteti- 
deii  de*  mafehi  ,  poiché  le  femmine  in  que¬ 
lle  fpecìe  d* Anfibj  fon  mute.  Negli  altri 
tempi  il  loro  gracidare  annunzia  la  piog¬ 
gia  ,  onde  poffono  fervire  d’Igrofcopo  vi¬ 
vente  .  Bafta  a  tal  effetto  mettere  una  Ra¬ 
na  in  un  bicchiere,,  dandole  per  cibo  dell* 
erbetta  frefea  ,  de’  mofchini  ,  zanzare,  ed 
altri  infetti .  Un  Chirurgo  di  Breslavia  ren¬ 
ne  così  una  Rana  per  fette  anni  ,  e  gli  morì 
all’ottavo,  perchè  dimentico!!!  di  nutrir¬ 
la  .  Il  Trad, 
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IGROMETRI 

Immaginati  dal  Padre 

GIAMBATISTA  BECCARLA 

f  «  :  - 

P.  P.  di  Fisica  Sperimentale 
nell’Università'  di  Torino. 

Tratto  dall ’  Opera  fua  recentemente 
pubblicata 


Della  Elettricità'  terrestre  , 

ATMOSFERICA  ,  A  CiELO  SERENO  CC. 


9  fe  'Rovo  che  la  elettricità  di  cielo  fe- 
reno  ha  conneflìone  (IrettifTima  colla 
coflituzione  dell’  aria  umida  ,  o  fecca  . 
E  però  in  quella  ricerca  farà  ben  utile 
cofa  ,  e  in  parte  anche  neceffaria  la  of- 
fervazione  del  barometro  ,  del  termome¬ 
tro,  e  anche  dell’  anemometro;  ma  cer¬ 
tamente  T  iftromento  ,  del  quale  abbiso¬ 
gneremmo  mafiimamente,  farebbe  un  Igro- 
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metro  perfetto ,  il  quale  appunto  ne  re*- 
fca  ognora  a  defiderare . 

Sono  poche  fettimane  che  ho  noti¬ 
zia  di  quello  efcogitato  dal  Sig.  Delue  (*)  . 
Quelli  anneda  a  una  fottile  cannuc¬ 
cia  di  avorio  un  cannellino  da  termome¬ 
tro  ;  il  mercurio  fate  nel  cannellino  e 
per  lo  caldo,  e  per  lo  fecco  ancora,  il 
quale  dringe  la  canna  di  avorio  ;  di  (ten¬ 
de  e  per  lo  freddo  e  infiememente  peli*  u- 
mido ,  che  dilata  la  canna  ;  e  però  fepa- 
s*ando  egli  con  un  corrifpondente  termo¬ 
metro  il  moto ,  che  fi  dee  al  caldo ,  e  al 
ireddo  ,  dal  moto  del  reilduo  mifura  Tu¬ 
mido  ,  e  il  fecco 

Tale  igrometro  tra  gli  altri  pare  che 
ne  abbia  i  pregi  di  durevolezza,  e  di  con¬ 
fronto  affai  efatto  j  V  autore  deffo  vi  de- 
fidererebbe  prontezza  maggiore  ;  a  tale  di¬ 
fetto  lì  potrà  rimediare  con  alcun  igro- 

me- 

(*)  Nel  Voh  Vili,  pag.^7.  e  fegg.  ab¬ 
biamo  pubblicata  la  Memoria  dei  Sig.  De-luc 
fu  la  cohruzione  del  fuo  Igrometro.  V  Edit. 
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metro  fuflidiario  e  inoltre  forfè  con  al¬ 
cun  delicati  (limo  faggiatore  fi  potrà  efplo- 
rare  la  proporzione  dell’  umido  coi  nu¬ 
mero  de’  gradi  . 

9 

Intanto  nella  carestia  ,  anzi  nell’  af- 
foluta  mancanza  di  tale  iftromento  per¬ 
fetto  io  parecchi  ne  ho  tentati  ,  e  di  due 
principalmente  mi  fono  fervito  ,  uno  a  fu¬ 
nicella  ,  che  chiamo  Igro  netro  principa¬ 
le,  T  altro  a  lifierelle  di  paglia,  che  chia¬ 
mo  fufiidiario. 

La  funicella  è  di  trentadue  fili  di  li¬ 
no  torti  ad  ogni  addoppiamelo  ,  cioè  cin¬ 
que  volte  ;  il  diametro  di  effa  è  due  ter¬ 
ze  parti  di  linea  ;  che  la  picciolezza  ovvia 
alcun  poco  alia  lentezza.  Primamente  la 
cimento  parecchie  fettimane  lafciandola 
efpofia  all’  intemperie ,  e  tefa  dal  pefo  di 
kbbre  due  .  Poi  perchè  Tenta  immediata¬ 
mente  l’ impresone  dell’aria,  la  applico 
fuori  della  finefira ,  alla  quale  viene  il  fi¬ 
lo  deferente.  Cioè  a  dire  ne  affiggo  un 
capo  ad  un  chiodo  ?  e  alia  diftanza  di  do¬ 
dici 
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dici  piedi  la  avvolgo  tre  volte  ad  una  ear~ 
rucoletta  ,  dalla  quale  penzola  1'  altro  ca¬ 
po  aggravato  dal  folito  pefo .  Quella  cor¬ 
dicella  porta  in  giro  con  la  carrucoletta  il 
perno  di  ella ,  e  V  indice  annaffio,  il  qua¬ 
le  mi  fegna  -f*  20.^  di  umido  ,  e  —  20.0  di 
lecco  in  un  anello  di  carta  incollato  per 
entro  la  ftanza  fu  d’ un  vetro  della  fine- 
idra.  Ciafcuno  de7  gradi  è  comodamente 
fu  ddi  vi  fiSi  le  in  diesi  parti . 

In  quanto  alla  durevolezza  quelFIgro- 
ametro  mi  ferve  mezzanamente  per  un  an¬ 
no  e  più ,  ma  (fi  ni  e  ufando  alcuna  propor¬ 
zionata  correzione,  quando  tornando  m  af¬ 
fina  permanente  umidità  di  pioggia  con¬ 
tinuata  coll’  ideilo  grado  di  caldo  ,  vedo 
che  non  torna  all’  ifleffo  grado  di  umi¬ 
do  ;  ma  finalmente  debbo  poi  fofiituire 
altre  funicelle  in  tutto  limili ,  ed  eguali  y 
e  cimentate  Umilmente. 

Alia  lentezza  poi  {'occorro ,  come  ho 
detto,  con  Merelle  di  paglia  ;  cioè  con 
Cottile  coltello  fpacco  in  quattro  parti  la 

fom- 
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iommita  d’una  vecchia,  e  ben  matura 
paglia  di  fegala ,  e  torco  una  di  quelle 
fortemente  ,  badando  per  altro  di  non 
ifpezzarne  le  fibre  ;  e  la  infiggo  così  tor¬ 
ta  in  centro  ad  un  defco  di  legno  ,  fioche 
fporga  da  amendue  le  facce  di  eflo  nor¬ 
malmente  ,  ma  inegualmente  ;  cioè  in  un 
tale  igrometro ,  che  fio  attualmente  ado¬ 
perando  ,  la  lifierel la  torta  fporge  da  una 
faccia  del  defco  con  una  porzione  fua  lun¬ 
ga  mezzo  pollice,  e  dall5  altra  faccia  fpor¬ 
ge  l’altra  porzione  lunga  due  pollici .  La 
porzione  più  corta  co’  giri  Tuoi  più  lenti 
mi  fegna  il  numero  de’  giri,  che  dà  la 
porzione  più  lunga.  Amendue  le  facce 
del  defco  fono  di  (fiate  in  gradi  feguiti ,  1 
quali  fono  fegnati  da  fottili dirne  non  tor¬ 
te  lifierelie  annefle  alla  fommità  delle 
torte.  Quefii  igrometri  a  lifierelie  muovo¬ 
no  al  primo  alitarvi  fopra  ,  e  difcorrono 
parecchi  gradi  avanti  che  l’ indice  dell5 
igrometro  a  funicella  cominci  a  muove¬ 
re  ;  e  mi  hanno  fervito  maffimamente  a 

divi- 
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divi^.re  la  prima  umidità  deìk  guazza  y 
al  qual  fine  ho  annefio  al  defco  una  can¬ 
na  fpaccata  ,  che  efpongo  la  fera  fuori  del¬ 
la  finefira ,  in  modo  che  il  defco  giaccia 
orizzontalmente.  La  lifterella  fovrana  mi 
accenna  1’  umido ,  che  corre  dall’  alto  ,  l’al¬ 
tra  di  fotto  muove  per  V  umido  >  che  co¬ 
munque  accorre  per  fotto. 

•ìU,  . ; 
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T  ’Aria  Affa,  fulla  quale  ha  fatte  tante 
belle  efperienze,  ed  oflervazioni  il 
celebre  Inglefe  Frieflley ,  è  divenuta  in 
oggi  F  occupazione  de’  Filici  moderni  . 
Molte  belle  proprietà  fono  già  fiate  fco- 
perte  in  quell’aria,  ma  molto  ancoravi 
rimane  d’ ofcuro ,  e  d’ incerto  fpecialmen- 
te  fopra  la  vera  natura ,  e  indole  di  quel 
fluido  . 

Vi  è  chi  crede  che  tutte  le  qualità, 
ihe  fi  manifeftano  in  quel  fluido ,  fi  deb¬ 
bano  alla  medefìma  aria ,  e  poco  o  nulla 
ài  corpi  eflerni ,  che  nelle  diverfe  circo- 
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flanze  pofTono  forfè  trovar/!  uniti  con  ef- 
fa ,  ma  vi  è  ancora  chi  fofpetta  che  l’aria 
fìfTa  non  poffegga  quelle  fue  qualità  che  in 
quanto  è  unita  a  dei  corpi  ftranieri .  Io  non 
efaminerò  per  ora  che  una  fola  delle  fue 
qualità,  che  peraltro  è  la  principale  perchè 
è  quella,  che  la  può  render  utile  alla  falli¬ 
te  umana ,  e  quella  è  quella  leggiera  aci¬ 
dità  ,  che  comunica  all’  acqua  quando  l’ac¬ 
qua  s’imbeve  di  ella.  Quello  efame  mi 
porterà  neceflariamente  a  fi  Ilare  qualche 
altro  punto  intereflante  fopra  quell’  aria . 

Il  celebre  Prieftiey  foiliene  che  l’ac¬ 
qua  fatta  acidula  coli’  introdurvi  aria  Uf¬ 
fa  ,  non  contenga  nè  anco  un  atomo  di 
acido  vetriolico,  ma  vuole  anzi  che  l’aria 
fìfTa  fia  effa  medefima  una  fpecie  d’acido 
naturale  deboliffimo  .  La  Tua  ragione  prin¬ 
cipale  è,  perchè  quell’aria  non  perde  la 
facoltà  di  rendere  acida  l’acqua,  benché 
egli  abbia  provato  di  farla  palfare  attra- 
verfo  del  Tale  alcalino  per  un  lungo  tu¬ 
bo  ;  aflicura  anche  di  non  aver  mai  po¬ 
tuto 
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tuto  con  neffun  mezzo  chimico  accor¬ 
gi  y  che  vi  ha  nè  anco  un  atomo  di  aci¬ 
do  vetriolico  in  quell’ acqua  acidula  ,  e  fog- 
giunge  che  il  Profelfore  Bergman  d’Upfai 
penfa  che  quell’  aria  ha  un  acido  aereo , 
perche  tinge  in  rollo  il  Turnefole. 

Ev  bensì  vero  che  il  Sig.  Priehley 
per  una  maggior  prova  del  luo  fentimeH- 
to  ricorre  alle  efperienze  del  Sig.  Hey  , 
le  quali  h  leggono  alla  fine  delia  fu  a  Ope- 
ra  in  forma  di  Appendice  col  titolo  :  Det¬ 
taglio  di  alcune  efperienze  y  che  provano  che 
non  vi  e  punto  di  acido  vetriolico  nell ’  ac¬ 
qua  impregnata  di  aria  fifa  ,  che  fi  cava 
dalla  creta  ec. 

Il  Sig.  Hey  non  crede  che  vi  ha  aci¬ 
do  vetriolico  nell’  acqua  fatta  acida  dall’ 
aria  fiffa ,  perchè  non  gli  ha  cangiata  in 
rollo  la  tintura  di  viole  ,  che  una  fola 
gocciola  di  quei  liquore  unita  ad  una  lib¬ 
bra  inglefe  d’  acqua  dihiliata  la  tinge  in 
rollo . 

Tutte  le  altre  efperienze  ,  che  pur 

gli 


y  a  Fontana 

gli  potevano  far  fofpettare  ,  che  vi  folle 
realmente  di  queir  acido  unito  all’  aria 
fìffa ,  come  il  fapone ,  che  fi  fcioglie  in 
grumi  dentro  di  quell’acqua,  la  difficoltà 
di  aver  qualche  poco  di  fchiuma,  la  pre¬ 
cipitazione  del  zucchero  di  faturno ,  non 
le  erede  di  nefiun  pefo ,  folo  perchè  l’aria 
fiffa  pallata  attraverfo  un  tubo  di  tre  pie¬ 
di  pieno  di  fai  di  tartaro ,  feguita  a  pro¬ 
durre  i  mede-fimi  effetti  che  prima  ;  fog¬ 
gi  tigne  finalmente  che  quell’  acqua  acida 
non  coagula  il  latte  ,  con  cui  fi  fa  boi- 
lire . 

Ma,  fe  io  non  erro,  tutte  quelle  ra¬ 
gioni  non  altro  dimolfrano  fe  non  che 
F  acido ,  fe  vi  è  nell’  aria  fi  fifa ,  o  vi  è  in 
minor  quantità  di  quello,  che  fi  richiede 
per  manifefia-rfi  con  quelle  efperienze  ,  o 
non  vi  è  in  quella  maniera  e  fiato,  che 
fuol  efler  ne’  fluidi ,  quando  noi  ce  lo  unia¬ 
mo  in  foftanza  ;  onde  a  me  pare  che  quan¬ 
do  vi  fieno  delle  efperienze  pi à  dirette, 
e  più  decifive  per  credere  in  quell’  acqua 
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r  acido  vetriolico,  non  fi  debbono  punto 
attendere  le  contrarie  ragioni . 

Dopo  il  ProfefFore  d’  Upfai  ho  pro¬ 
vato  mille  volte  a  tingere  in  rofTo  la  tin¬ 
tura  di  turnefole  unendola  con  acqua  aci¬ 
da  impregnata  d1  aria  fila .  E'  bensì  ve¬ 
ro  ,  che  ,  le  quell1  acqua  è  deboliflima ,  o 
fa  poco  acida ,  non  tinge  punto  in  rollo 
quella  tintura  ,  o  la  tinge  pochifìimo  .  Que- 
fta  efperienza  è  diretta,  nè  quella  tintura 
può  diventar  rolla  fenza  un  acido  .  E  giac¬ 
ché  l’aria  fifa,  che  inacidifce  l’acqua  fi 
cava  da1  corpi  coll1  acido  vetriolico  ,  dovrà 
a  quello  acido  attribuirli  il  color  rollo  del 
turnefole,  fe  non  fi  dimofira  prima  ì’im- 
polfibilità  di  follevarfi  con  quell’  aria. 

Tutti  gli  acidi,  che  la  Chimica  co- 
nofce  ,  ribaldati  che  fieno ,  fi  follevano  in 
vapori .  Quella  è  legge  comune  a  tutti  i 
fluidi,  e  fino  ai  mercurio,  fe  il  calore  ar¬ 
riva  a  farlo  bollire.  Nello  fchiuderfi  l’a¬ 
ria  fifa  coll’  olio  di  vetriolo  non  folo  vi 
è  calore ,  e  gran  calore ,  ma  vi  è  di  più , 
K  XIII  D  per- 
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perchè  vi  è  un  moto  interino  di  parti  con 
parti ,  una  efFervefcenza  violenta  ,  che  fol- 
leva  e  lancia  quà  e  là  quei  fluido  e  fi¬ 
no  la  terra  calcaria  ,  come  1’  ho  io  pro¬ 
vato  pi  li  volte  ;  onde  dovranno  anche  i 
vapori  innalzarli  coir  aria  fi  ila ,  e  fortire 
infleme  con  lei ,  e  fortono  in  fatti . 

Si  collochi  della  pietra  calcaria  den¬ 
tro  un  vaio  ,  o  dentro  un  bicchiere  ,  e  fi 
cavi  l’aria  fifia  coi  folito  olio  di  vetrio¬ 
lo.  E!  certiilimo  che  le  fi  cuopre  bene 
con  panno  fino  di  lino  il  vaio ,  fi  trova 
dopo  pochi  minuti  inumidito,  e  mefib  filila 
lingua  ,  vi  iaicia  le  ordinarie  impreflìoni 
di  vero  acido  vetriolico,  nè  punto  diffe¬ 
renti  da  quelle,  che  fi  fentirebbero  ,  fe 
quell’  acido  da  fe  folo  foffe  sforzato  a 
foiievarfi  dal  bicchiere  per  forza  di  fuoco  . 

Si  fparga  un  cencio  afciutto  di  finif- 
fima  polvere  di  turnefole  ,  e  fi  collochi 
fopra  il  folito  bicchiere  dell’  aria  fiffa  . 
Dopo  qualche  tempo  fi  offerta  quà  e  là 
tingerfi  in  roflo  quella  polvere,  e  acqui- 

(lare 
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dare  una  tintura  il  cencio  Umile  al  fan- 
gue  dilavato.  Quella  efperienza  riefce  an¬ 
cora  fe  fi  mette  nel  bicchiere  il  folo  aci- 
do  vetriolico  in  fo danza  ,  e  fi  rende  cal¬ 
do  col  fuoco.  Gli  effetti  fon  limili  affat¬ 
to,  le  circodanze  le  medefime,  e  fe  vi  è 
qualche  diverfità ,  è  contro  l’ aria  fida  , 
perchè  in  quel  primo  efperimento  oltre  il 
calore  ,  vi  è  ancora  effervcfcenza  ,  e  lan¬ 
ciamento  di  parti. 

Sono  arrivato  a  tingere  in  rodo  il 
turnefole  fciolto  in  poca  acqua  coll’  im¬ 
pregnare  quell’  acqua  medefima  di  fola  aria 
fida,  o  col  far  paffare  l’aria  fida  a  tra- 
verfo  un  lungo  tubo  di  criffallo  ,  in  cui 
vi  aveva  medo  poca  polvere  di  turnefo¬ 
le,  benché  in  più  luoghi  quei  tubo  avede 
delie  fbugne  per  fcemare  almeno  in  par¬ 
te  1’  umidità  dell’  aria  fida  . 

Se  fi  mettono  poche  gocciole  d’olio 
di  tartaro  in  molta  acqua  talché  badi  per 
dare  una  leggiera  tinta  di  verde  alla  tin¬ 
tura  di  viole  ,  e  s’impregni  d’aria  fida 
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quell’  acqua  alcalina  ,  fi  o (ferva ,  primo? 
che  non  piu  tinge  in  verde  la  tintura  di 
viole  ;  che  non  più  conferva  quel  forte 
odore  urinofo  di  prima ,  che  anzi  par  che 
prenda  un  faporettc  piccante  ;  e  finalmen¬ 
te  l’acqua  a  poco  a  poco  s’ inalba  ,  e  pre¬ 
cipita  al  fondo  una  polvere  bianca ,  co¬ 
me  vi  precipita  quando  fi  unifce  l’olio  di 
vetriolo  all’  olio  di  tartaro ,  che  forma 
un  vero  tartaro  vetriolato. 

Ho  provato  in  più  maniere,  e  per 
lungo  tempo  di  rendere  acida  l’acqua  coll1 
impregnarla  d’ aria  fifa  ef  ratta  fenza  aci¬ 
di  da’  corpi,  come  accade  nella  putrefa¬ 
zione  .  Quell’  aria  aveva  la  qualità  d’aria 
ffla,  perchè  veniva  afforbita  dall’acqua, 
e  faceva  perire  gli  animali  che  la  refpi- 
ravano .  Ma  l’ acqua  anziché  dar  fegno 
alcuno  di  acido  acquiffava  l’odore  ed  il 
fapore  di  foftanza  animale  corrotta .  Ev 
adunque  quell’  acido  accidentale  all’aria 
fifa ,  perchè  fe  quell’  acido  entraffe  ve¬ 
ramente  nella  fha  compofìzione  e  natu¬ 
ra  3 
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ra  ,  non  potrebbe  perderlo  mai  fenza  per¬ 
dere  le  altre  lue  qualità,  che  pur  con¬ 
ferva  nella  putrefazione  .  Dunque  quando 
l’aria  fida  fi  fchiude  dai  corpi  colf  olio 
di  vetriolo,  non  dell’  aria  farà  l’acido, 
ma  bensì  del  vetriolo ,  al  quale  non  lì 
può  negare  la  natura  acida  . 

Una  importante  quefiione  ci  fi  pre- 
fenta  ora  full’  aria  fchiufa  dai  corpi  per 
mezzo  dell’  acido  di  vetriolo,  la  quale 
efaminata  da  noi  fervirà  non  folo  per  ri- 
fpondere  alle  difficoltà  fatte  da’  Signori 
Priefiley  ,  e  Hey  fulla  negata  efilfenza 
dell’  acido  vetriolico ,  ma  ancora  ad  in¬ 
tendere  alcune  rare  fìngolarità  di  quell’  a- 
ria.  Si  cerca  adunque  come  e  in  qual 
maniera  l’acido  vetriolico  fi  unifica  all’a¬ 
ria  fida  quando  fi  fchiude  da’  corpi  ,  fe 
quell’  acido  vi  fia  follevato  in  particelle 
minime  volatili  per  il  folo  calore  ,  fe  per 
gli  urti  delle  effervefcenze  ,  o  per  qual¬ 
che  altro  mezzo,  che  la  natura  adopra 
nelle  foluzioni  de’  corpi  * 
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Io  fono  di  opinione,  che  1*  acido  ve¬ 
tri  oli  co  fia  nell’  aria  fìfla  in  un  vero  fla¬ 
to  di  diflbluzione ,  e  che  fi  potTa  dire, 
parlando  con  rigor  fìlofofìco  ,  che  i’  acido 
vetriolico  fìa  unito  all’  aria  fìfla ,  come 
lo  è  il  vapore  umido  all*  aria  naturale  , 
cioè  fciolto  dall*  aria  fìfla ,  come  è  fciol- 
ta  l’acqua  dall’  aria  naturale. 

Dopo  le  belle  efperienze  del  Signor 
le  Roy ,  par  che  fi  convenga  comunemen¬ 
te  dai  Filici,  che  l’aria  atmosferica  tie¬ 
ne  fciolta  una  quantità  d’acqua  più  o  me¬ 
no  grande  fecondo  le  varie  circoflanze  , 
in  cui  effa  fi  trova  (*) . 

L’aria  fìfla  cavata  co’  foliti  metodi, 
e  chiufa  dentro  gran  recipienti  di  crillal- 
lo  ,  anche  dopo  moltiflìmi  mefi  i’ho  tro¬ 
vata  capace  di  rendere  acida  l’acqua,  e 
quella  di  tingere  in  roffo  la  tintura  di 
turnefole.  Quella  coflanza  di  durar  Tem¬ 
pre  acida  quell’  aria,  o  per  meglio  dire 

l’im- 

(*)  Veggafi  intorno  a  ciò  anche  la  Difler- 
tazione  del  Sig.  Hamilton  da  noi  inferita  nel 
Voi.  HI.  p.  7.  GliEàit, 
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l’impotenza  di  non  mai  lafciare  quell’aci¬ 
do  ifi  quelle  circoftanze  ,  benché  in  quie¬ 
te  da  sì  lungo  tempo  ,  e  benché  laicista 
anche  in  luoghi  piu  freddi,  è  una  vera 
dimoflrazione  >  che  l’aria  fida  ha  fciolto 
l’acido  vetriolico e  che  ve  lo  tiene  in 
quello  flato,  come  l’aria  naturate  tiene 
i  vapori,  l’umidità,  l’acqua  alla  fine. 

L’aria  fifia  medefima  par  che  venga 
fciolta  dall’  acqua ,  e  pare  che  appunto 
perchè  è  fifia  diventi  atta  ad  efifere  fclol- 
ta  da  quel  fluido.  Tutte  l’efperienze  mo¬ 
strano  quanto  è  ragionevole  un  tal  lenti- 
mento  ,  e  in  quefia  fola  maniera  fi  arri¬ 
va  ad  intendere,  come  l’acqua  polla  af~ 
forbire  una  sì  gran  quantità  di  aria  fat¬ 
tizia  oltre  la  fua  naturai  quantità  d’aria 
atmosferica.  Mille  efempi  di  limili  difib- 
luzioni  ci  prefenta  la  Chimica  .  Può  l’ac¬ 
qua  dopo  avere  fciolta  una  certa  quanti¬ 
tà  d’un  Tale,  fciorne  ancora  dell’  altro  , 
fé  quello  fate  è  di  diverfa  qualità .  L’ac¬ 
qua  adunque  che  ha  fciolta,  e  afforbita 
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una  quantità  cP  aria  naturale  ,  può  fciorre 
e  impregnarli  anche  più  di  un5  aria  cfì  di- 
verfa  natura ,  come  è  1’  aria  fida .  Con 
tutto  quello  fi  aria  fida  mefcolata  con  ac¬ 
qua  5  e  fciolta  da  quella ,  non  mai  laicia 
le  Tue  prime  qualità  di  folvente  vero  e 
naturale  dell’  acido  vetriolico,  perchè  non 
più  riefce  di  Spogliarlo  di  quell’  acido ,  co¬ 
me  pur  fi  dovrebbe ,  fé  l’acqua  da  fe  fola 
fode  diventata  allora  il  fuo  vero  folvente. 
L’acqua  Scioglie  adunque  V  aria  fida ,  ma 
non  già  l’acido  già  fciolto  da  quell’aria. 
Quella  non  più  lo  lafcia  ,  e  benché  fciolta  e 
di  rifa  dall’  acqua  ,  conferva  tutta  la  fu  a  pri¬ 
ma  attività  fopra  l’acido  ,  che  forma  appunto 
una  delle  più  (ingoiar!  proprietà  di  quelL’ 
aria  :  e  quella  sì  ammirabile  proprietà  non 
prima  avvertita,  merita  tutta  l’attenzione 
dei  Filici,  e  la  Chimica  (leda  può  cavarne  dei 
vantaggi  reali.  Ev  dunque  certo  che  l’acido 
vetriolico  non  vi  è  fciolto  dall’acqua,  ma 
vi  fi  trova  quà  e  là  unito  e  mefcolato,  per¬ 
chè  qua  e  là  vi  è  l’aria  fida  fciolta  in  queir 
acqua  *  Nè 
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Nè  lafcia  più  dubitarne  un  fatto  già 
noto  ,  ed  è  che  fornendo  dall’  acqua  o 
naturalmente ,  o  per  arte  1’  aria  fifia ,  «he 
la  rendeva  acida ,  niun  fapore  più  fi  fente 
in  quell’  acqua ,  niuna  acidità  vi  fi  cono- 
fce  ;  per  l’oppofto  l’aria  fiffa  è  nel  me¬ 
de  fimo  fiato,  in  cui  fi  trovi)  prima  d’en¬ 
trar  nell’  acqua .  Succhiata  colle  labbra 
applicate  ad  un  cannello  mofira  il  folito 
faporetto  acido,  tinge  come  prima  la  tin¬ 
tura  di  turnelble,  e  rende  acida  di  nuo¬ 
vo  l’acqua,  fe  di  quell’  aria  fi  vuole  im¬ 
pregnare  :  così  replicate  efperienze  mi 
hanno  infegnato. 

L’aria  fifia  adunque  nel  fortire  dall’ 
acqua  acida  porta  feco  tutto  il  fuo  acido 
vetrioiico ,  che  teneva  difciolto  ,  nè  1’  ac¬ 
qua  fciogliendo  quell’  aria  ha  potuto  fiac^ 
carne  alcun  atomo,  e  farlo  fuo. 

A  torto  dunque  fi  è  creduto ,  che 
t’ efifienza  di  quell’  acido  ne  cofiituifie  un 
carattere  proprio  ed  efienziale  ,  o  che 
quell’  aria  folle  ella  medefima  un  pura 
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acido  aereo.  Quell’'  acido ,  quando  vi  è  , 
vi  è  affatto  accidentale,  ma  non  è  per 
quello  accidentale  a  quell’  aria  la  facoltà 
di  poterne  fciorre .  Quella  non  perde  mai , 
finché  feguita  ad  effere  aria  fifla  . 

Dalle  verità  fin  qui  llabilite  fi  inten¬ 
de  ora  facilmente:  perchè  l’aria  filfa  pun¬ 
ga  il  palato ,  e  gli  occhi  fe  fi  efpongono 
lungamente  all’  azione  di  efla  *,  punge 
perchè  porta  feco  i  fiali  acidi  del  vetriolo . 

Perchè  l’acqua  ritorni  infipida  al  fior- 
tire  dell’aria  filfa;  l’aria,  e  non  l’acqua 
tiene  quell’  acido  in  diffoluzione  ;  onde 
l’aria  non  avendo  cangiata  natura  al  fior- 
tir  dell’  acqua  ,  deve  neceffariamente  por¬ 
tar  fieco  tutto  quell’  acido ,  che  per  natu¬ 
ra  fina  aveva  fciolto ,  e  perciò  non  rima¬ 
nendo  più  di  quell’ acido  nell’ acqua,  l’ac¬ 
qua  ritorna  infipida  come  prima  . 

Perchè  la  tintura  di  turnefiole  fatta 
rofia  dall’  acqua  acidula  efpofia  all’  aria 
aperta  perda  dopo  poco  tempo  il  fuo  co¬ 
lor  rollo ,  come  l’ ho  io  offe r varo  fino  dal 

mefe 
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mefe  di  maggio  dell’  anno  pattato  alla 
prefenza  di  molti  miei  Amici . 

L’  aria  fifia  forte  da  quell’  acqua  aci- 
dulata  e  rotta ,  e  fortendo  porta  feco  tut¬ 
to  il  fuo  acido  r  come  fi  è  dimostrato  di 
fopra  ;  onde  quella  deve  anche  perdere  il 
rollo,  che  le  dava  l’acido  vetriolico  deli* 
aria  fìtta  *  Quella  verità  è  una  confeguen- 
za  dei  principi  fiabiliti  di  fopra,  talché, 
non  è  maraviglia  ,  fe  quel  colore  fi  per¬ 
de  >  maraviglia  farebbe,  fe  non  fi  per¬ 
dette  ,  perchè  farebbe  contro  la  natura 
dell’  aria  medefìma,  e  del  fale  vetrioli- 
co,  che  tien  difciolto. 

Nè  fi  creda,  che  quell’acido  fia  di 
una  natura  differente  dall’  acido  vetrioli- 
co  ,  perchè  feguita  a  mantenerli  rotta  la 
tintura  di  turnefole ,  fe  in  quella  è  fiato 
fciolto  olio  di  vetriolo  in  foltanza  j  per¬ 
chè  appunto  così  deve  accadere ,  e  non 
altrimenti.  L’acido  vetriolico  dell’aria 
fitta  è  fciolto  da  quell’  aria ,  e  refo  così 
Yoiatile  con  lei:  fe  l’aria  forte  dall’  ac- 
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qua ,  deve  fortire  anche  il  Tuo  acido ,  e 
forte  in  fatti .  Nei  turnefoie  unito  all*  ac¬ 
qua  l’olio  di  vetriolo  non  è  unito  a  nef- 
fun  fluido  volatile,  che  lo  porti  via  ;  ed 
è  bensì  fciolto  nell’  acqua ,  ma  non  già 
fatto  volatile  per  quefto ,  onde  non  po¬ 
trà  fvaporare  sìfubito,  nè  da  fe .  Per  al¬ 
tro  ,  ficcome  anche  l’ acqua  fvapora  a  po¬ 
co  a  poco  ,  e  alia  fine  fi  profciugano  fi¬ 
no  i  vafi  efpofli  ali’  aria ,  e  più  facilmen¬ 
te  nel  caldo ,  anche  quei  rollo  vien  me¬ 
no ,  e  fi  perde  alla  fine  in  quell’  acqua , 
come  l’ho  io  verificato  con  replicati  efpe- 
rimenti  :  fi  aggiunga  che  l’ acido  vetrio- 
lico  fciolto,  e  diluito  in  gran  quantità  di 
acqua ,  fi  trova  quà  è  là  difperfo  ,  e  più 
mobile . 

L’acqua  fatta  acidula  dall’  aria  fida 
non  cangia  in  rodo  la  tintura  di  viole  , 
perchè  non  tiene  fciolto  tanto  acido  ,  che 
baffi  per  farla  rolla  ,  e  cangia  la  tintura 
di  turnefoie,  perchè  quella  tintura  fi  can¬ 
gia  in  rollo  con  minor  quantità  di  acido . 

Tilt- 
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Tutte  l1  efperienze  chimiche  dimoftrano' 
quefta  verità ,  ed  io  ho  ofiervato  che  fi 
può  unire  sì  poco  acido  vetriolico  ali’  ac¬ 
qua  ,  che  non  piò  tinga  in  roflo  la  tintu¬ 
ra  di  viole  ,  benché  feguiti  a  tingere  di 
quel  colore  la  tintura  di  turnefole  . 

Il  fapone ,  che  mal  il  fcioglie  in  quell’ 
acqua  acidula,  e  non  fa  fchiuma  che  tar¬ 
di  e  poca ,  fa  appunto  quello  ,  che  fa  l’ac¬ 
qua  ordinaria,  in  cui  fi  metta  poco  aci¬ 
do  vetriolico  ;  così  il  latte  non  fi  coagula 
bollito  coll’  acqua  impregnata  d’aria  Af¬ 
fa,  perchè  è  troppo  poca  la  quantità  di 
quell’  acido ,  e  di  fatto  non  fi  coagula  nè 
anco  bollito  in  acqua  fatta  acida  dall’ olio 
di  vetriolo ,  fe  quefF  olio  è  sì  poco ,  che 
tinga  appena  in  rofib  il  turnefole ,  e  non 
la  tintura  di  viole. 

Nè  provano  niente  gli  efperimenti 
dei  fati  alcalini ,  per  i  quali  fi  è  fatta  paf- 
fare  quell’  aria  fifia ,  perchè  folo  moilra- 
no  che  vi  è  minore  affinità  tra  quel  Tale 
e  l’ acido  vetriolico  ^  che  fra  F  acido  ve- 

trio- 
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triadico  e  Tarla  fififa.  E  così  deve  anche 
effere ,  giacché  è  certo ,  che  il  più  tenace 
dififolvente  deli’  acido  vetriolico  è  appun¬ 
to  l’aria  fififa,  avuto  riguardo  principal¬ 
mente  alia  Tua  quantità  e  al  Tuo  pefo  ;  e 
queiT  aria ,  benché  fciolta  fino  nell5  ac¬ 
qua  ,  non  mai  lafcia  quell’  acido ,  nè  lo 
abbandona,  tanta  è  l’affinità  fra  l’aria 
filili,  e  r  acido  vetriolico 

Dopo  tutte  le  verità  fin  qui  fiabili- 
te,  non  par  che  fia  difficile  T  intendere 
perchè  T  aria  fi  Ha  tanto  giovi  all’  amma¬ 
lato,  fe  fi  vuol  credere  a  ciò  che  ci  di¬ 
cono  i  Medici,  e  sì  poco  giovi  l’acido 
vetriolico  anche  fcioìto  nell’ acqua.  Quell1 
acido  deli’  aria  fifla  è  fottilizzato  da  quel 
fluido,  e  efaltato  in  minutifiìme  imper¬ 
cettibili  molecule,  può  infinuarfi  per  tut¬ 
to  ,  può  penetrare  attraverfo  i  corpi ,  può 
fino  unito  a  quell’  aria  entrare  ne’  corpi 
foli  di ,  e  tra  fibra,  e  fibra .  Nulla  di  ciò 
in  proporzione  fi  può  affettare  da  quell’ 
acido  meno  attivo ,  meno  fcioito  nell’  ac¬ 
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qua ,  e  Jato  cosi  da’  Medici ,  o  in  altro 
modo  . 

L’  acido  fciolto  dall’  aria  filfa ,  o  l’ac¬ 
qua  fatta  acidula  di  quell’  aria  corregge 
per  efempio  arrivata  all’  interina  quella 
putrefazione ,  che  comincia  a  formarfi  in 
quelle  parti ,  perchè  quell’  aria  viene  tut¬ 
ta  afforbita  in  quel  luogo ,  e  penetra  at- 
traverfo  le  fibre  medefime  .  L’acido  sì  fciol¬ 
to  ,  sì  attivo,  sì  volatile  tutto  pub  allo¬ 
ra  ,  perchè  è  per  tutto  ,  e  per  tutto,  fi  tro¬ 
va  ;  fciolto  in  acqua  pura  non  arriva  che 
a  toccar  l’ citeriore  fuperficie  delie  parti, 
non  a  penetrarle,  non  a  unirli  con  effe  » 
Onde  tutta  la  virtù  di  quell’  aria  per  ri¬ 
guardo  della  Medicina  par  che  fi  debba 
a  poco  acido  vetriolico  bensì,  ma  fciol¬ 
to  ,  ma  volatile  ,  ma  infinuante  ,  e  tali  fo¬ 
no  appunto  i  medicamenti  più  attivi  ,  che 
conofciamo  :  particelle  impercettibili,  fa¬ 
cilmente  mobili ,  e  penetranti  negli  umori 
dell’animale  fan  tutto.  L’oppio,  la  china, 
il  mercurio  ne  fono  luminofi  efempj . 

Una 
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Una  delle  più  beile  (coperte  fatte  ciaf 
eeleb.  Prieftley  in  quefti  ultimi  tempi  ,  e 
che  farà  certamente  epoca  nella  Fifica ,  è 
là  decompodzione  deli7  aria  naturale  coll7 
elettricità .  Fa  egli  paflàre  una  fcintilla 
elettrica  attraverfo  d’ un  cilindro  di  cri- 
flallo  ripieno  in  parte  di  tintura  di  turne- 
fole  ,  e  d’ aria  comune ,  ed  ofterva  che 
quella  tintura  diventa  roda  ,  e  che  l’aria 
di  Tana  il  fa  nociva,  e  micidiale.  Uefpe- 
rimentp  del  Prieftley-  è  indubitato ,  ed  io 
Fho  quà  ripetuto  più  volte  con  egual  fue- 
ceffo ,  e  in-  diverfi  modi  per  meglio  co- 
noicere  la  natura  di  quell’  acido-,  che  fa 
rollo  il  turnefoie.  Quefti  miei  tentativi 
non  fono  ancora  in  sì  gran  numero  per 
renderli  pubblici  ;  ma  intanto  è  certo  , 
che  quefto  inafpettato  effetto  dimoftra , 
che  vi  è  nell’  aria  atmosferica  e  fana,un 
principio  di  acido  volatile  naturale .. 

Quefto  acido  naturale  dell’  aria  at¬ 
mosferica  ha  delle  proprietà  del  tutto  op¬ 
inile  all’acido  vetrioiico,  o  da  all’acido 

dell’ 
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dell’  aria  Ma',  nè  conviene  con  nefluno 
degli  acidi,  che  la  Chimica  prepara,  e 
che  noi  conofciamo . 

L’  aria  che  refpi  riamo  ,  intanto  é  fa- 
na ,  in  quanto  è  unita  intimamente  al  iuo 
acido  naturale  ,  perchè  fi  offerva  che  fé- 
parato  quell1  acido  colia  fcintilla  elettri¬ 
ca  diventa  nei  momento  mal  Tana  ,  ed 
uccide.  Laddove  l’aria  fida,  benché  uni¬ 
ta  al  fuo  acido,  benché  impregnata  di  ve¬ 
triolo,  non  perde  per  quello  le  lue  qua¬ 
lità  malfacenti ,  non  fi  refpira  dall’  ani¬ 
male  innocentemente  j  fono  dunque  di- 
verfi  quelli  acidi  ,  giacche  producono  ef¬ 
fetti  diverfi  j  nei  primo  cafo  rendon  fana 
quell’  aria  ;  nel  fecondo  non  badano  a 
correggerla,  ma  reda  fempre  uraliana . 

Levato  l’acido  naturale  all’  aria  at¬ 
mosferica,  quell’aria  diventa  aria  fida, 
diventa  micidiale:  unito  l’acido  vetrioli- 
co  all’aria  fida,  quella  reila  fida,  reda 
micidiale  per  fempre  :  Son  dunque  diverfi 
fra  loro  que’  due  acidi  naturale,  e  ve- 

trio- 
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triolico,  dell5  atmosferica  >  e  dell5  aria 
Ma . 

Nò  farei  ponto  lontano  dal  credere 
die  Paria  fida  folle  appunto  tale ,  perchè 
fpogliata  del  fuo  acido  naturale,  tanto  è 
lontano  che  Paria  Ma  Pia  naturalmente 

-  acida  . 

L’aria  Uffa  cavata  dai  corpi  fenza  aci¬ 
di,  Paria  Ma  che  efce  dagli  animali,  che 
fi  corrompono,  non  lafcia  di  edere  vera 
aria  fida  e  micidiale,  d’edere  adorbita  dall* 
acqua  ,  benché  quell’  aria  non  fia  acida  , 
benché  incapace  di  fare  acida  l’acqua.  Per 
Poppo fto  Paria  naturale  fpogliata  del  fuo 
acido  naturale  coll’elettricità  diventa  mi¬ 
cidiale  ,  viene  adorbita  dall’  acqua  ,  acqui¬ 
la  in  damma  le  proprietà  di  aria  fida. 
E'  dunque  diventata  aria  fida  ,  perchè 
fpogliata  del  fuo  acido  naturale. 

Le  Fifiche  ricerche  cominciate  in  que¬ 
lli  ultimi  anni  con  tanto  fuccedo  dai  Fi- 
lofofi  forfè  per  mera  cu.riofità  fopra  le  di¬ 
velle  qualità  e  indole  dell’  aria  naturale  > 

e  fat- 
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e  fattizia,  potrebbero  in  breve  diventare 
di  fomma  importanza ,  e  par  che  ci  avvici¬ 
niamo  ad  una  di  quelle  grandi  epoche, 
che  la  natura  conduce  dopo  un  la flo  di 
fecoli ,  e  che  marca  con  qualche  grande 
fcoperta  per  la  felicità  del  genere  umano  . 
Si  efamini  con  quell’ofiinato  coraggio,  che 
è  la  forbente  dei  ritrovamenti  più  utili, 
la  natura,  e  le  qualità  di  quell’ acido  na¬ 
turale,  che  fi  trova  nell’aria  atmosferica, 
e  che  rendei’ aria  lana  alia  refpirazione  , 
e  faremo  ben  prefio  in  grado  di  ritrovare 
de’  mezzi  ficuri ,  ed  efficaci  per  migliorar 
l’aria  fieffa  che  refpiriamo.  Quefia  ricer¬ 
ca  interefia  tutti  gli  uomini  egualmente  ; 
ed  i  Sovrani  che  fono  a  parte  del  vantag¬ 
gio  comune,  potrebbero  facilitarne  i  mez¬ 
zi,  e  ia  fcoperta  :  piu  utile  certamente  fa¬ 
rebbe  della  fcoperta  delle  Longitudini ,  che 
un  fecolo  fa  fi  credeva  fuperiore  alle  for¬ 
ze  dell’  ingegno  umano,  e  che  la  fperan- 
za  di  un  premio  ha  fatto  ritrovare  alia 
fine . 


Frat~ 
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Frattanto  utiliffimo  farebbe  uno  ftro- 
mento  ,  che  ci  moli  rafie  la  bontà  dell’  aria 
che  refpiriamo  ,  e  che  qual  nuovo  Termo¬ 
metro  c’  indicale  i  diverbi  gradi  di  perfe¬ 
zione,  e  di  fallite  deli’  aria  ideila .  Saref- 
fimo  da  effo  avvertiti  in  ogni  iftante  del 
pericolo,  in  cui  ci  ritroviamo,  e  ognun 
vede  di  qual  vantaggio  può  edere  per  la 
fallite.  Un  tale  flromento,  o  per  meglio 
dire  alcuni  di  quelli  ultimi  dromenti  da 
me  inventati  nei  meli  addietro,  renderò 
pubblici  colie  (lampe  in  un’  altra  Operetta 
fopra  l’aria  nitrola ,  che  fi  cava  da’  me¬ 
talli  . 
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Sulla  Vlfla  doppia . 


T^Ra  le  moltilììme  malattie  degli  occhi 
la  villa  doppia  è  una  delle  più  fin» 
golari  e  più  ilrane  .  Eccone  un  efempio 
ben  caratterizzato .  Una  Giovine  di  2 6. 
anni  d1  un  temperamento  collerico  e  fan- 
guigno,  foggetta  da  qualche  anno  a  va- 
pori ,  ed  a  foppreffioni  ballò  tutta  una 
notte  colle  fue  Amiche  fino  a  grondar  di 
fudore .  Alla  mattina  fu  forprefa  dai  fred¬ 
do  ,  e  all1  indomane  affalita  da  mali  di 
capo  accompagnati  da  vertigine,  e  da  ar¬ 
dore  e  liceità  negli  occhi .  La  villa  alla 
fine  divenne  così  confufa ,  che  pareale  ve¬ 
der  continuamente  delle  fcintille ,  e  appena 
potea  dillinguer  gli  obbietti  anche  a  piccola 
dillanza,  (oprammo  quando  palla  va  dal  bujo 
ài  chiaro .  Un 
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Un  falaffc  al  piede  fpenfe  V  ardore 
degli  occhi ,  e  diffipò  le  fcintilie  ,  ma  il 
mal  di  capo ,  e  le  vertigini  continuarono 
a  farfi  fentire  di  tratto  in  tratto ,  fpezial- 
mente  allor  eh’  ella  facea  un  po’  troppo 
cT  efercizio  j  abballando  la  teda  eila  ve- 
dea  allora  gli  oggetti  doppi .  In  feguito 
cominciarono  gli  occhi  a  lagrimar  di  con¬ 
tinuo,  e  il  cangiamento  che  era  loro  fo- 
pravvenuto  facea  eh’  ella  vedeffe  più  de¬ 
bolmente  gii  oggetti  fuperiori  che  gli  in¬ 
feriori  ,  e  come  fe  tutti  follerò  (lati  podi 
dal  iato  dedro.  La  Giovine  trovò  mezzo 
di  ovviare  a  quello  difetto  chiudendo  un 
occhio ,  e  premendo  col  dito  la  palpebra 
fuperiore  dell’  altro  . 

Io  fui  confultato  per  curarla  ,  e  pre¬ 
feri  Ili  ilfalaffo  al  piede,  eirimedj  tempe¬ 
ranti  ,  e  riiafeianti .  I  medrui  riprefero  il 
loro  corfo  ordinario ,  e  gli  obbietti  celia¬ 
rono  di  parer  doppi ,  Ma  nondimeno  al¬ 
lorché  fi  dedava  alla  mattina,  ed  anche 
Un’  orfa  dopo  ella  provava  la  medefnna 

fin- 
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fingolarità  ,  che  pur  ricominciava  dopo  la 
cena . 

Mi  recai  allora  dall’  Ammalata  per 
afficurarmi  del  fuo  fiato  .  Trovai  lagn¬ 
inoli  gli  occhi,  e  la  palpebra  inferiore,  la 
la  membrana  cellulare  ,  e  la  congiuntiva  sì 
rigonfiate  che  follevavano  il  globo  dell’ 
occhio  ;  la  pupilla  non  occupava  il  mezzo 
del  globo  ,  ella  era  volta  ali’  insù ,  e  pen- 
dca  qualche  poco  a  diritta .  Quelli  fintomi 
mi  fecero  (coprir  ben  tofio  la  cagione  del 
male . 

Boerhave  nei  fuo  Trattato  delie  ma¬ 
lattie  degli  occhi  quell,  ^.cap.  2.  ne  deferi¬ 
vo  così  la  caufa  ,,  Quello  vizio  da  ciò 
proviene  che  il  fondo  dell’  occhio  ove  fi 
pingon  gli  obbietti ,  è  meno  affetto  da’ 
raggi  diretti ,  che  dagli  obliqui  ;  e  ficco- 
me  la  villa  raccoglie  i  punti  laterali  che 

» 

fon  fuor  deli1  alfe ,  così  le  immagini  de¬ 
gli  obbietti  non  fi  dipingono  filila  retina 
in  direzion  retta,  ma  in  modo  obliquo.  a 
Situazione  appunto  in  cui  era  la  pupilla  dell’ 
Ammalata  »  Que- 
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Quella  cognizione  mi  pofe  in  grado 
di  cominciare  una  cura  metodica ,  e  di 
continuarla  nella  maniera  più  vantaggio- 
fa  .  Comprefi  che  non  trattavafi  fe  non  di 
di  ili  par  l’enfiagione  per  rimettere  la  pupil¬ 
la  nella  fua  Umazione  ordinaria»  A  tal 
fine  io  le  preferii!!  i  bagni  a’  piedi  ogni 
fera ,  l’ufo  duna  infufione  diaforetica  ogni 
mattina,  e  Io  dar  calda  a  letto.  L’enfia¬ 
gione  feemò  poco  a  poco ,  e  otto  giorni 
dopo  l’Ammalata  cominciò  coll’  occhio 
men  guado  a  veder  gli  obbietti  nella  lor 
vera. porzione .  La  vifta  fi  andò  poi  inferi* 
àbilmente  rettificando  anche  nell’  altro, 
e  avendo  per  tre  Tetti  mane  mandata 
dal  nafo  affai  flemma ,  guarì  interamen¬ 
te  .  >  ' 

Ella  ebbe  alcun  tempo  dopo  una 
oftalmia  ferola,  e  un  reumatifmo  nella 
parte  pofteriore  del  capo ,  e  nella  nuca:' 
vedeva  allora  gli  obbietti  nella  lor  natu¬ 
rale  .politura  :  ma  diffami  in  appreffo  che 
non  era  libera  interamente  del  fuo  pri- 
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ini  ero  incomodo  ,  e  che  quando  facea  trop¬ 
po  efercizio ,  diftinguea  bensì  perfettamen¬ 
te  gii  obbietti,  ia  cui  direzione  era  parai- 
la ,  e  perpendicolare ,  tna  vedeali  raddop¬ 
piati  allorché  la  direzione  era  obliqua  , 

S. 
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RELAZIÒ  N  EH 

DEL  Dr.  PARHAM 
Intorno  a  un  Giovine  che  di  giorno 

AVEVA  OTTIMA  VISTA  ,  E  DIVENTA 
CIECO  ALLA  NOTTE. 


IO  fono  andato  ultimamente  a  SufFolk , 
X  ove  h0  veduto  un  Giovine  di  circa 
vene  anni ,  che  godea  fra!  giorno  d’  unJ 
ottima  vida  y  e  didinguea  perfettamente 
gli  obbietti  a  qualunque  didanza  ,  fenza- 
chè  gli  occhi  Tuoi  ne  foffero  affaticati  ;  ma 
all’  approdar  della  notte  perdea  la  vida 
infenfibilmente  finché  piu  nulla  non  didin- 
gueva ,  a  Pegno  da  non  Paper  più  nemmen 

di- (*) 

(*)  Aggiuguiamo  quedo  racconto  benché 
tratto  fin  dal  Voi.  del  1678.  pel  rapporto  che 
ha  col  fatto  precedente,  e  per  la  fua  (ira- 
vacanza  . 
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dirìggere  i  paffi  nè  colla  luce  del  fuoco 
nè  con  quella  delle  candele . 

Efaminai  quello  Giovine  e  di  gior¬ 
no  e  di  notte ,  non  offervai  ne’  fuoi  oc¬ 
chi  alcuna  malattia ,  nè  alcun  vizio  di 
conformazione  j  non  avea  nella  teda  al¬ 
cuna  vertigine,  nè  alcuno  fconcerto  che 
poteffe  interrompere  o  fermare  il  corfo 
degli  fpiriti  ;  gli  occhi  mi  parvero  ben 
fatti ,  e  non  vidi  che  alcun  umor  ne  co¬ 
la  JTe  .  Egli  provò  fucceffivamente  occhiali 
per  tutte  le  ville  ;  ma  o  foiTer  gli  obbiet¬ 
ti  illuminati  dalla  fiamma  del  fuoco  o  dal¬ 
la  luce  d’  una  candela ,  non  fapea  di-din- 
guerli . 

Mi  di(Te  che  infin  dall’  età  di  ragione 
ei  trova  vali  in  quello  flato ,  e  che  da  al¬ 
cuna  malattia  non  era  fiato  prodotto  ;  a 
mifura  che  il  giorno  declinava,  difTe,che 
gli  occhi  Tuoi  s’  ofeuravano  poco  a  poco , 
come  fe  fodero  coperti  da  una  nebbia  , 
che  lo  fieffo  gli  avveniva  collantemente  a 
qualunque  luna,  q  a  qualunque  fiagione , 

e  «he 
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e  che  la  luce  del  fuoco,  e  delle  candele 
non  gli  recava  dolore,  nè  il  freddo  l’ in¬ 
comodava  .  Lavorando  ei  fudava  molto  ; 
ma  o  lavoraffe  poco  o  affai ,  s’occupaffe  o 
il  effe  oziofo,  la  Tua  villa  avea  Tempre  io 
ffeffo  periodo  . 

S. 
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NUOVE  ESPERIENZE 
ELETTRICHE 

DEL  SIGNOR  COMUS 

Fatte  a  5,  Febbr.  1775.  innanzi  a  S,  A . 
il  Sig.  Duca  di  Chartres ,  e  a  Signori 
Delort ,  Ranelle  ,  d ’  Arcet ,  e  Rozier  depu¬ 
tati  da  S.A.per  verificare  i  fatti  ,  e  at~ 
teflarli . 

■  "n—ii— rmiM  in  iviiTtn t  ri  irn-rrnm — rm  whiii mi  mi  m ri  inni  i  pimi  n  i 

Esperimento  I. 

Del  pefo  5  che  V elettricità  accrefce  a  liquori . 

YOIen  do  il  Sig.  Comus  aflicurarfì  fe  ì 
liquori  elettrizzati  diveniano  più 
leggieri  0  più  pelanti ,  prefe  a  tal  ogget¬ 
to  un  pefa-liquori  di  vetro  con  entro  il 
mercurio,  e  Timmerfein  un  fecchiello  di 
latta  pieno  d’acqua;  ifoib  il  fecchiello  fu 
él  uno  fgabelletto  di  criftallo ,  e  dopo  ave- 
\  .  E  i  re 
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re  elettrizzata  V  acqua,  fi  vide  il  pefa-li¬ 
quori  alzarli  tre  gradi  falla  fuperficie  di 
lei  :  cavò  la  fcintilla  ,  e  lo  dromento  ri¬ 
cadde  allo  deffo  grado,  ove  era  prima. 
Quando  l5  elettricità  è  favorevole  otto  giri 
di  ruota  badano  per  far  quella  efperien- 
za.  Replicò  T  efperimento  mettendo  il 

pefa-liquori  in  una  boccia  di  Leida  piena 

* 

d'acqua  ;  il  rifultato  fu  ognor  lo  fleffo . 
Per  impedire  che  il  pefa-liquori  non  s’  ac¬ 
codale  alle  pareti  dei  fecchieilo  gli  fece 
un  coperchio  di  vetro  con  un  foro  nel 
mezzo  affai  grande  perchè  il  tubo  potette 
afcender  diritto  .  L’efperienza  fatta  nell5  ac- 

i 

qua  della  Senna  didiilata,  e  non  didilla- 
ta,  nello  fpirito  di  vino  ,  e  in  molti  aci¬ 
di  ha  dato  Tempre  il  medebmo  rifultato  , 
vale  a  dire  lo  dro mento  s’  è  alzato  fem- 
pre  di  tre  gradi  all’  incirca. 

Volendo  convincerò  fe  il  mercurio  in 
alcuna  parte  contribuide  all’ alzamento  del 
pefa-liquori ,  fodituì  la  fab’oia  in  fuo  luogo; 
ma  non  ha  feoparto  nel  rifultato  alcuna 
differenza»  Egli 


Nuove  efper.  Elettr .  107 

Egli  efpone  il  fatto  e  lafcia  a’  Fi- 
iofofi  il  ragionare  Fui  la  cagione  ;  dipende 
ella  dal  continente,  dal  contenuto,  o  dai 
fluido  circostante  ?  L’  Autore  crede  d’  aver 
oflervato  che  l’acqua  era  più  pelante  di 
qualche  cofa  dopo  l’operazione  .  Ma  que¬ 
sta  congettura  vuol  edere  confermata  * 

Esperimento  II. 

Effetto  dell'  Elettricità  full ’  inclinazione 

magnetica . 

Il  Sig.  Comus  prefe  un  ago  d’ indi- 
nazione  ben  fofpefo ,  e  il  pofe  fopra  d’im 
quadro  magico .  Dopo  aver  girato  1’  ago 
nel  meridiano  magnetico  lafciò  cader  folla 
ladra  una  catena ,  e  l’ elettrizzò  *,  fi  vide 
F  ago  afcendere  di  fei  gradi  verfo  il  Nord  ; 
fi  fcaricò  la  ladra,  e  l’ago  riprefe  F incli¬ 
nazione  primiera  .  Queda  efperienza  di¬ 
mostra  ,  che  il  fluido  circostante  non  pro¬ 
duce  full’  ago  magnetico  durante  l’elettri¬ 
cità  lo  Iteffo  effetto ,  che  producea  pri~ 

*  E  4  ma  , 
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ma,  e  che  la  preffione  di  quello  fluido  è 
differente ,  o  che  l’ ago  perde  del  fuo  pe- 
fo  dal  Nord  al  Sud  :  poiché  tende  a  ri¬ 
pigliare  la  direzione  che  aveva  prima 
d’  effere  calamitato .  L’ Autore  ha  gira¬ 
to  il  foftegno  dell’  ago  in  diverfi  punti 
dell’  orizzonte  ;  è  fembrato  che  full’  an¬ 
golo  dell’orizzonte  magnetico  ,  o  geogra¬ 
fico  l’ago  fi  rialzi  con  maggiore  facilità, 
che  nell’ altre  Umazioni .  Quella  fperienza 
iraordinaria  può  far  nafcere  delle  nuove 
idee  falla  cagione  del  magnetifmo. 

Esperimento  III. 

Sul  vetro  elettrizzato  fclP  aria 
d*  un  foffietto . 

Si  fcalda  un  pezzo  di  vetro  di  qualun¬ 
que  forma  ;  gli  fi  prefentan  de’  corpi  leg¬ 
gieri  ;  non  dà  alcun  legno  d’elettricità: 
vi  fi  loffia  con  un  foffietto  da  Orefice  per 
un  minuto ,  e  dà  fegni  di  elettricità  di¬ 
pinti  flutti  ,  Il  vetro  diventa  elettrico  col 

f@f- 
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foretto  anche  fenza  edere  rifcaldato  ;  ma 
meno.  Il  difco  d’ una  macchina  elettrica 
di  36.  pollici  di  diametro  è  divenuto  elet¬ 
trico  col  loffio  fenza  edere  rifcaldato .  Una 
inaila  di  vetro  diventa  elettrica  Umilmen¬ 
te  verfandovi  del  mercurio  o  del  piombo 
granito  ;  e  ciò  più  o  meno  fecondo  la  pref¬ 
ilone  ,  e  confeguentemente  fecondo  il  pefo 
fpecifìco  dei  corpo,  che  vi  palla  fopra. 

Congetture  full  a  cagione  del  precedente 
E] 'perimento . 

Il  vetro  pria  d’edere  rifcaldato  è  un 
corpo  fenza  atmosfera  .  Le  particelle  ignee 
che  fon  ne’  fuoi  interdizj  vi  ilan  immo¬ 
bili  ,  trattenute  dall’  aria  circodante  ,  che 
le  codringe  a  rimanere  imprigionate  , 
col  premere  il  corpo  fu  d’amendue  le 
fuperfìcie  egualmente  .  Allorché  il  ve¬ 
tro  rifcaidafi,  l’aria  da  lui  fi  rimove,  e 
£  apre  1*  edto  alle  particelle  ignee  rac- 
chiufe  entro  alle  fue  molecole.  Finché5 
sulla  condenfa  quella  atmosfera  ignea  del 

E  5  va- 
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Tetro  (  che  è  dilatata  quanto  può  eflerio) 
venendo  l’aria  a  riflringerla  poco  a  po¬ 
co  da  ogni  intorno  con  una  forza  com¬ 
primente,  non  fi  fa  alcuna  reazione,  e 
il  vetro  non  dà  alcun  fegno  elettrico  : 
ma  foffiando  fui  vetro  per  qualche  minu¬ 
to  ,  fi  dà  dell’  attività  al  fluido  igneo  , 
che  già  dilatato  dal  fuoco  è  coftrctto  a  ^ 
condenfarfi  per  l’ aria  che  col  foffietto  fi 
lancia  contro  di  lui .  Col  riagire  alterna¬ 
tamente  contro  dell’  aria  quefto  fluido 
mantiene  il  moto  d’ impulfione ,  e  allora 
dà  i  fe°ni  elettrici  e 


AL- 


ALTRE  ESPERIENZE 
ELETTRICHE 

DEL  SIGNOR  COMUS 

Fatte  at  27.  Febbr.  1775.  alla  prefenz € 
delle  perfine  fummentovate . 


C^Pertenza  ,  la  qual  pruova  ,  che  P dtmosfe- 
ra  del  conduttore  elettrizzato  agifie  fu  i 
fluidi  . 

Ho  pollo  il  pefa-liquori  in  un  flui¬ 
do  ,  e  ho  mefìo  quello  fovra  un  follegno 
di  criftaìlo  alla  diftanza  di  fei  pollici  dal 
conduttore  j  durante  il  tempo  eh’  io  1’  ho 
elettrizzato  5  il  pefa-liquori  è  ufeito  tre 
gradi  dal  fluido  ;  dopo  avere  fcaricato  il 
conduttore,  il  pefa-liquori  s’è  immerfo 
nuovamente  al  luogo  ove  era  prima. 

Effetto  delP  elettricità  fulP  ago  d' in¬ 
clinazione  nel  voto . 

Ho  meffo  fotto  al  recipiente  un  fo¬ 
li  6  (legno 
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(legno  di  criflaìlo  dell’  altezza  di  fei  pol¬ 
lici  >  ho  collocato  fovr*  effo  l’ago  d’ in¬ 
clinazione  ;  dopo  avere  votato  d5  aria  il 
recipiente  e  elettrizzato  l’ ago  ,  quello  s’ è 
alzato  di  quattro  gradi . 

Ho  fottopofto  l’ago  ali’  atmosfera  del 
conduttore  elettrizzato  ;  non  ha  fatto  al¬ 
cun  moto  5  e  ha  confervato  Tempre  la  fua 
inclinazione  ordinaria . 

Rrflcjjìone  full ’  efperienz.e  del  pe fa-li¬ 
quori  elettrizzato  5  e  dell ’  ago  eT  inclina¬ 
zione  . 

Quelle  due  efperienze  benché  dipen¬ 
dano  amendue  dall’  elettricità  ,  prefen- 
tano  ciafcheduna  un  riluttato  contrario 
e  quanto  agli  effetti  ?  e  quanto  alla  ca¬ 
gione  . 

Efpoftzione  fuecinta  di  tali  efperienze  e 

Il  fluido  del  pefa-iiquori  elettrizzato 
cagiona  l’elevazione  di  tre  gradi  in  que¬ 
llo  flromento  ;  levata  la  catena  che  co¬ 
munica  col  pefa-iiquori  ,  l’atmosfera  del 
conduttore  cagiona  la  fua  elevazione  a  un  di 

pxeffo 
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pretto  come  fe  egli  coi  conduttore  fotte 
tuttora  in  contatto  ;  elettrizzando  quell’  ap¬ 
parato  nei  voto,  il  pela- liquori  è  immo¬ 
bile  . 

La  fperienza  full’  ago  d’ inclinazione 
gì  offre  un  rifultato ,  che  le  mòra  dipen¬ 
dere  da  tutt’  altra  cagione .  Quando  il  fo- 
ffegno  dell’  ago  è  elettrizzato ,  la  punta 
boreale  s’alza  di  fei  gradi;  levata  la  ca¬ 
tena  che  comunica  col  foftegno ,  l’atmo¬ 
sfera  del  conduttore  elettrizzato  non  ha 
alcuna  forza  full’ ago,  che  retta  nella  me¬ 
desima  direzione  in  cui  era  prima  ;  elet¬ 
trizzando  Lago  nel  voto  ei  s’alza  di  quat¬ 
tro  gradi  all’  incirca  . 

Ecco  quel  eh  io  penfo  fui  rifultato 
contrario  di  quelle  due  fperienze  i  La  ca¬ 
gione  che  produce  l’elevazione  del  pefa-li- 
quori  fembra  dipendere  totalmente  dall’a¬ 
ria  ,  e  quella  che  produce  l’ elevazione 
dell5  ago  magnetico  fembra  dipendere  dal¬ 
la  vibrazione  del  fluido  igneo ,  poiché  Io 
fperimento  riefee  interamente  anche  nel 
voto  *  spe-* 
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Sperienza  per  provare  che  F elettricità 
produce  del  cangiamento  fui  Barometro  . 

Molti  Filofofi  han  provato  ad  elettriz¬ 
zare  ii  Barometro  ,  e  non  hanno  in  lui  oflfer- 
vato  niuna  variazione  durante  l’elettricità  « 
Io  ho  ripetuto  quelle  fperienze,  ed  ho  trova¬ 
to  durante  l’elettricità  una  afcenfione  nota¬ 
bile  nel  mercurio.  Siccome  la  variazione  di 
due  pollici  e  mezzo  non  forma  nel  barome¬ 
tro  uno  fpazio  abbaflanza  confiderabile,  io 
xf  ho  fatto  coflruir  uno  fecondo  F  inven¬ 
zione  del  Cav.  Morland  «  Quello  Baro¬ 
metro  è  compollo  di  due  tubi ,  che  for¬ 
mano  un  angolo  di  novantadue  gradi  e 
mezzo  ;  un  tubo  è  perpendicolare ,  e  l’al¬ 
tro  cui  fcorre  il  mercurio  nelle  fue  va¬ 
riazioni  è  inclinato  di  due  pollici  e  mez¬ 
zo  alF  orizzonte  ;  la  fua  lunghezza  per 
due  pollici  e  mezzo  di  variazione  è  di 
tre  piedi  ;  il  che  per  ogni  linea  ne  dà 
quattordici .  Io  ifolo  quello  Barometro  alla 
dillanza  di  fei  piedi  dal  conduttore  ;  iafcio 
cadere  nel  vàfetto  pieno  di  mercurio  un 

filo 
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filo  d’ ottone  attaccato  al  conduttore  ;  do-1 
po  dodici  giri  il  mercurio  afcende  d’un  quar¬ 
to  di  linea,  qualche  volta  d’ un  terzo,  ed' 
anche  d’  una  metà  ;  fi  ferma  in  queda  ele¬ 
vazione  per  dieci  o  dodici  ore  ,  e  non  ri¬ 
cade  che  lentiffi  riamente .  Io  ho  fatto 
quella  efperienza  più  volte  ,  e  mi  fono  fer- 
vito  d’uno  dromento  perfetto  di  parago¬ 
ne.  Il  rifultato  è  dato  femore  lo  dello . 

Per  adicurarmi  fe  queda  afcendone 
provenga  dalla  dilatazione  del  mercurio, 
o  dalla  predìone  fovra  di  lui  del  fluido 
circodante  ,  o  dalla  fpecie  d’ondulazione, 
che  il  duido  elettrico  eccita  falla  fuper- 
cie  del  vafetto  che  contiene  il  mercurio, 
fo  attualmente  codruire  una  fpecie  di  Ba- 
rometro ,  che  m5  indicherà  fe  v’  ha  accre- 
fcimento  di  volume  (*) . 

Lo  fperimento  del  vetro  elettrizzato 
col  foffietto,  di  cui  s’ è  parlato  nella  me¬ 
mo - 


(*}  Se  ne  darà  il  rifultato  nel  Volume 
fegueute  . 
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moria  precedente  è  flato  pur  fatto  dal 
Sig.  W il  fon  fulla  tormalina ,  fui  vetro  ,  e 
filli*  ambra  .  La  differenza  eh’  io  truovo 
nel  rifultato  fi  è  che  l’ambra  diviene  elet¬ 
trica  più  predo  che  la  tormalina  5  e  la 
tormalina  più  predo  che  il  vetro  .  Que¬ 
lla  fperienza  fi  trova  nella  Storta  dell'  E- 
lettnett'à  del  Sig.  Prteflley  toni.  i.  p.  408. 

Ho  letto  recentemente ,  che  il  Cav* 
d'Arcy ,  e  il  Sig.  Le  Roy  .han  fatto  de¬ 
gli  efperimenti  con  un  elettrometro  da  lo^ 
*,0  immaginato  nel  1747.. ,  e  che  fono  in¬ 
feriti  alia  pag.  63.  dei  Voi»  dell’ Accade¬ 
mia  delle  Scienze  per  l’anno  1749.  Sta 
ai  Pubblico  il  giudicare  della  differenza 
che  v’  ha  fra  quelli ,  e  i  prefenti  .„ 


DEL- 
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Che  l’A  ri  afa  agli  Obbietti 

POSTI  SOTT’  AC  Q.U  A  . 

LETTERA 

del  Signor 

GIORGIO  EDWARDS. 

Tranfaz,  Filof 

IO  ho  accidentalmente  fcoperto  ,  che 
r  immagini  delle  cofe  polle  fott*  ac¬ 
qua  a  piccola  profondità  fono  riflettute 
dall'  aria  affai  più  vivamente,  che  non 
lo  fian  dall’  acqua  F  immagini  degli  ob¬ 
bietti  polli  fuori  di  ella  (*)  .  Quindi  è 

che 

(*)  Quello  fenomeno  fi  pub  offervare  da 
chiccheffìa  con  un  metodo  fempliciflimo  , 
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die  i  pelei  guizzando  predo  alia  lupe  tr¬ 
acie  d’  un’  acqua  chiara  debbon  vedere 
didimamente  le  proprie  immagini  dipinte 
nell’aria,  come  noi  veggiamo  le  nodre 
dipinte  nell*  acqua  :  con  quello  vantaggio 

di 

Empiali  d’acqua  un  bicchiere  ,  e  dentro 
all5  acqua  lì  cali  un  pezzo  di  cera  di  Spa¬ 
gna,  od  altro  corpo  qualunque  fofpefo  ad  un 
filo  ;  guardili  attraverfo  al  vetro  la  fuperfi- 
cie  dell’acqua  di  lotto  in  fu  obliquamente; 
fi  vedrà  in  alto  P  immagine  della  parte  fu- 
perlore  di  elfo  corpo  chiarifTìmamenre  di¬ 
pinta.  Ufanclo  un  bicchiere  piccolo  l’imma¬ 
gine  non  può  vederli  ,  fe  non  lì  tiene  l’og¬ 
getto  a  poca  profondità,  perche  piccola  ef¬ 
fe  rido  la  fuperficie  dell’  acqua  ,  e  dovendoli 
quella  guardare  obliquamente,  col  profonda¬ 
re  P oggetto,  P  immagine  efee  predo  dal 
campo  dello  fpecchio  .  Ma  ove  s’adoperi  un 
vafo  grande  ,  e  meglio  ancora  ove  quedo 
abbia  il  fondo  piano  ed  eguale  ,  deche  fi  po fi¬ 
la  traguardare  di  fiotto,  a  qualunque  profon¬ 
dità  l’oggetto  s’ immerga  ,  P  immagine  fi 
Vedrà  ognor  difiintilfima .  Quindi  e  che  i 
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di  più  che  noi  d’ordinario  preferiamo 
all’  acqua  la  parte  ombreggiata  ,  onde 
T  immagini  noftre  riefcono  ofcure ,  laddo¬ 
ve  quelli  all’  aria  prefentano  la  parte  fii- 
periore  di  fe  illuminata  da  una  piena  Iti- 

_ _ _ _ _ ce, 

pelei  in  un’  acqua  limpida  e  cheta  anche 
ad  una  profondità  confiderabile  veder  deb¬ 
bono  la  lor  immagine  chiaramente  :  e  i  Nuo¬ 
tatori  avvezzi  a  flar  fori’  acqua  forfè  Fefpe- 
rimenro  far  ne  potrebbono  di  leggieri. 

Intorno  alla  cagione  di  quello  fenome¬ 
no  fembra  difficile  il  poter  dir  cola  alcuna 
accertatamente  .  Che  il  piano  ove  F  immà¬ 
gine  fi  dipinge  fia  lo  (Irato  cF  aria  che  im¬ 
mediatamente  fovrafla  alFacqua ,  par  eviden¬ 
te  da  quello  ,  che  foìlevando  il  corpo  alla 
fuperficie  dell’ acqua,  ei  viene  a  combaciarli 
efattatnente  colla  fua  immagine  nel  confine 
appunto  dell’  acqua  coll’  aria .  Sembra  adun¬ 
que  doverli  dire  ,  che  i  raggi  nel  pallate 
dall*  acqua  nell’  aria,  dalle  particelle  dell* 
aria  flefTa  fian  riflettuti  all’  indietro.  Ma 
dall’altro  canto  come  mai  concepire ,  che  un 
corpo  si  raro,  qual  certo  fe  Faria,  polla  ri- 

per» 
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«e ,  e  perciò  le  loro  immagini  effer  deb¬ 
bono  affai  piu  chiare ,  e  più  vive .  Io  non 
ho  udito  peranche  ,  nè  letto  altrove  al¬ 
cun  motto  intorno  a  quella  fcoperta  ;  e 
quindi  la  credo  nuova  .  Altr’  ufo  vera- 

m  e  ri¬ 


percuotere  ali5  indietro  un  numero  così  gran¬ 
de  di  raggi ,  che  certamente  debb’  etter  gran- 
dittìmo  ,  poiché  P  immagine  fi  fcorge  efatta 
in  tutti  i  fuoi  punti,  e  viviffìma? 

Io  ho  provato  a  verfar  dell’olio  full’acqua  ; 
tenendo  l’oggetto  immerfo  nell’acqua  ,  lo  lira* 
to  dell’olio  che  era  con  effa  in  confine  non 
Hii  ha  prefentata  neffuna  immagine;  folle- 
vando  l’oggetto  nell’olio  fletto  ,  l’aria  fopra- 
flante  all’  dio  m’  ha  offerta  l’ immagine  co¬ 
me  prima.  Or  fe  i  raggi  nel  pattare  dall’ 
acqua  o  dall’  olio  nell’  aria  fon  ripercoflì 
dall’  aria  in  tanta  copia  alP  indietro  ,  per¬ 
chè  noi  fono  nel  pattare  dall’acqua  n  ell’olio  ? 

Non  potrebh’  egli  pertanto  quello  feno¬ 
meno  fervire  invece  di  nuova  pruova  all’  o- 
pinione  di  Newton  ,  che  allora  quando  noi 
vcggiam.0  la  noftra  immagine  in  un  criflal- 
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niente  io  non  veggo  per  ora ,  che  quel* 
lo  di  offrire  una  nuova  curiofità .  Pur  chi 

V 

la  che  un  qualche  giorno  Perfone  di  me 

più  efperte  a  penetrare  ne’  fegreti  deli* 

Ottica  non  ne  traggano  un  qualche  ufo 
reale  ? 

IN - 

-  ■  ■  ’  —  1  —  .  nu 
Jo  o  nell'  acqua,  i  raggi  fon  riflettuti  noia 

dalia  lofìanza  medelìma  del  cri  Hallo  o  dell3 
acqua  ,  ma  da  una  atmosfera  fottiliflfìrna 
che  li  vefte  ?  Almeno  ammefla  quella  ip a-? 
teli  il  fenomeno  certamente  farebbe  faci- 
liflìnao  a  ("piegarli  ;  poiché  quell5  ambien¬ 
te  medefimo ,  o  quel  fluido  fottiliflìmo  fo« 
praflante  all5  acqua,  che  i  raggi  a  noi  ri¬ 
flette  allorché  nell5  acqua  ci  fpecchiamo  ,  fa¬ 
rebbe  quello  eziandio  che  a5  pelei  li  riflet¬ 
terebbe  quando  fi  fpecchian  nell5  aria.  E 
fc  lopra  all5  acqua  verfando  dell5  olio,  dallo 
Arato  inferiore  dell5  olio  non  fi  ha  più  niuna 
immagine  ,  e  fi  torna  ad  avere  trafportando 
l’oggetto  nell5  olio  fleflo  ;  ciò  avverrebbe  ap¬ 
punto  perché  il  fuddetto  fluido  riflettente  re- 
Ila  alìor  trasferito  dalla  fuperfìeie  dell5  acqua? 
a  quella  dell5  olio . 
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